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CONSIGLIO REGIONALE DELLA SARDEGNA 
______________________ 

PROPOSTA DI LEGGE 

N. 219 

presentata dai Consiglieri regionali 
PIZZUTO - CASULA - CANU 

il 21 luglio 2026 

Sistema educativo di istruzione della Sardegna 

*************** 

RELAZIONE DEI PROPONENTI 

La presente proposta di legge disciplina in maniera organica il sistema educativo regionale 
della Sardegna, definendo un quadro unitario di programmazione, indirizzo, coordinamento, monito-
raggio e valutazione delle politiche dell'istruzione, nel rispetto della Costituzione, dello Statuto speciale 
per la Sardegna e della normativa statale vigente. 

La sua finalità è quella di riportare al centro dell'azione politica la funzione strategica dei pro-
cessi educativi e formativi - dall'infanzia all'età adulta - come leva per costruire una società più giusta, 
equa e solidale e per sostenere la crescita culturale, sociale ed economica della Sardegna. 

L'istruzione è infatti il fondamento della vita di una comunità: condizione necessaria per l'eser-
cizio consapevole della cittadinanza, per la coesione sociale, per la tenuta democratica e per lo svi-
luppo dei saperi utili a orientarsi nella complessità contemporanea; ma è anche presupposto impre-
scindibile per trovare soluzioni efficaci alla rinascita economica dell'Isola. Una Sardegna più istruita e 
culturalmente più ricca è una Sardegna più consapevole delle proprie risorse e più capace di valoriz-
zarle per garantirsi un futuro di benessere. 

Le criticità della scuola sarda. 

Purtroppo, le criticità che da tempo affliggono il sistema dell'istruzione in Sardegna, in base ai 
dati Istat relativi al 2023, sono ben note a tutti gli operatori scolastici: 
- elevato tasso di dispersione e di precoce abbandono degli studi: il 17,3 per cento per i giovani tra 

i 18 e i 24 anni, dato tra i peggiori a livello nazionale e molto superiore alla media italiana del 10,5 
per cento. Basso numero di alunni diplomati e laureati. Con riferimento al range d'età 25-64 anni 
solo il 55 per cento ha un diploma, mentre con riferimento al range d'età 25-34 anni solo il 27 per 
cento ha una laurea. Tassi tra i più bassi in Italia e ancor più bassi nel confronto con i Paesi più 
avanzati dell'Unione Europea; 

- incremento dei "neet" (giovani sotto 29 anni che non studiano e non lavorano) con tasso pari al 
19,6 per cento; 
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- bassa qualità degli apprendimenti scolastici. Anche coloro che hanno terminato gli studi e sono 
forniti di diploma e persino di laurea non risultano in possesso delle conoscenze e competenze 
per far fronte ai fattori di complessità della società della cultura e della società contemporanea. 
Grande, ad esempio, è il divario tra le competenze acquisite in uscita dalle nostre scuole e le 
competenze chiave per l'apprendimento permanente delineate dall'Unione europea nelle racco-
mandazioni del 2006 e del 2018; 

- drammatico incremento del disagio giovanile, trasformatosi ormai in una vera e propria emergen-
za sociale caratterizzata da un aumento dei ricoveri di under 14 per droga, alcol, autolesionismo, 
disturbi alimentari e depressione (i pazienti under 18 in cura per depressione sono triplicati), il tut-
to aggravato da povertà assoluta e ritiro sociale; 

- fuga dei giovani dalla Sardegna, anche e soprattutto di coloro che sono in possesso di un valido 
titolo di studio acquisito nella Regione e valorizzato fuori dall'Isola. In un decennio si è perso il 
18,4 per cento della popolazione giovanile con una velocità di svuotamento quattro volte superio-
re alla media nazionale; 

- diffuso analfabetismo funzionale (difficoltà da parte di persone, anche istruite, di comprensione di 
testi di varia tipologia, di sintesi e rielaborazione dei contenuti ivi contenuti). 

L'urgenza di una legge regionale sull'istruzione. 

L'esigenza di una legge regionale nasce principalmente dal fatto che le competenze in materia 
di istruzione con il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento di funzioni e compiti am-
ministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 
1997, n. 59), con il decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275 (Regolamento re-
cante norme in materia di autonomia delle istituzioni scolastiche, ai sensi dell'art. 21 della L. 15 marzo 
1997, n. 59) e con la modifica del Titolo V della Costituzione si sono complessificate e variamente di-
stribuite tra Stato, regioni, province, città metropolitane, comuni, istituzioni scolastiche autonome. Da 
ciò l'urgenza di armonizzarle in un quadro coerente e organico affinché possano dispiegarsi in manie-
ra efficace per contrastare le gravi criticità che affliggono da tempo la scuola sarda e per rimediare 
contestualmente alle difficoltà dei soggetti competenti in materia, le cui azioni si sono dimostrate finora 
incapaci di porre rimedio a tali criticità. 

Molte regioni si sono già adoperate in questa direzione, mentre la Sardegna, nonostante alcu-
ni tentativi effettuati in passato, attraverso la presentazione di disegni di legge mai approvati dal Con-
siglio regionale, appare in forte ritardo. 

Obiettivo prioritario della proposta di legge è, in questa direzione, quello di rafforzare il ruolo 
della Regione nell'esercizio delle competenze attribuitele dall'ordinamento, al fine di assicurare una 
governance più efficace del sistema educativo regionale e di promuovere una stabile collaborazione 
tra Stato, Regione, città metropolitane e province, enti locali, istituzioni scolastiche autonome, universi-
tà, sistema della formazione professionale e tutti i soggetti della comunità educante. 

La cornice valoriale della proposta di legge. 

La cornice valoriale entro la quale si articola la proposta di legge regionale per il sistema istru-
zione della Sardegna non può che essere quella della Carta costituzionale. 

Essa traccia con chiarezza i principi, purtroppo ancora in gran parte disattesi, in base ai quali 
costruire un sistema educativo in grado di: 
- a) garantire libertà e eguaglianza; 
- b) rimuovere gli ostacoli che impediscono il pieno sviluppo della persona umana, 
- c) fornire agli studenti un corredo di valori, conoscenze e competenze per fronteggiare i fattori di 

complessità della società contemporanea, per promuovere il loro attivo inserimento nel mondo 
del lavoro e per contribuire a costruire una società più giusta, equa e solidale. 

A partire dagli anni '60 sono state avviate importanti riforme per l'attuazione del dettato costi-
tuzionale (scuola media unificata, legge n. 517 del 1977, riforma della scuola elementare, normativa 
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sull'inclusione), tutte misure che hanno permesso l'accesso all'istruzione a un numero sempre mag-
giore di persone ma che, a ben vedere, hanno garantito solo una eguaglianza formale e non sostan-
ziale in campo educativo, tanto che nel passaggio, dalla scuola "per pochi" alla scuola "per tutti", dalla 
scuola d'élite alla scuola di massa, si sono presentate le gravi criticità summenzionate, soprattutto nel-
le aree più svantaggiate del Paese come la Sardegna. 

La riforma dell'autonomia, concepita a suo tempo per introdurre, in un sistema rigido, elementi 
di dinamicità (autonomia organizzativa, didattica, di ricerca, sperimentazione e sviluppo) e  per attuare 
un progetto formativo calibrato sui bisogni degli studenti e dei loro contesti di appartenenza non è mai 
realmente decollata perché, tra riforme e controriforme  prive di reali investimenti, non sono stati ga-
rantiti i requisiti essenziali per farla funzionare, soprattutto nelle aree più svantaggiate del Paese, quali 
la riqualificazione degli edifici scolastici per la creazione di spazi funzionali ad una didattica di qualità 
basata sulla differenziazione metodologica e sulla apertura della scuola al territorio, lo sviluppo delle 
competenze gestionali, organizzative, progettuali e didattiche dei dirigenti scolastici, dei docenti, dei 
formatori e di tutti i soggetti impegnati nel campo dell'istruzione, l'azione sinergica di tutti i soggetti che 
a vario titolo coinvolti in materia, la collaborazione tra le scuole per una "progettazione integrata" nei 
territori, il raccordo tra istruzione, formazione professionale, formazione terziaria e mondo del lavoro, 
organiche azioni di welfare per supportare il diritto allo studio per le famiglie più bisognose e per i terri-
tori geograficamente, socialmente  ed economicamente più svantaggiati. 

La proposta di legge, muovendo da questi presupposti, nei primi articoli declina principi e fina-
lità volti ad ancorare saldamente la nostra scuola ai principi di equità, giustizia, solidarietà che discen-
dono dalla nostra Costituzione e nei successivi articoli mira a garantire e a potenziare i suddetti requi-
siti con misura efficaci al fine di rimettere in cammino il sistema dell'istruzione in Sardegna e di far 
fronte ai suoi punti di debolezza. 

Obiettivi prioritari della proposta di legge. 

Integrare in modo funzionale gli strumenti di governance per potenziare la collaborazione inte-
ristituzionale. 

Al fine di superare la debolezza del sistema educativo derivante dalla suddivisione  delle com-
petenze conseguente al decentramento amministrativo e alla modifica del titolo V della Costituzione, 
di rafforzare la "cultura della rete" e attivare efficaci sinergie tra  le azioni dei vari soggetti coinvolti in 
materia di istruzione, uno degli elementi strategici della proposta di legge è da rinvenirsi proprio nell'in-
tegrazione funzionale degli strumenti di collaborazione interistituzionale, molti dei quali già previsti dal-
la  normativa vigente, ma privi di una sostanziale efficacia perché non inseriti in un quadro di riferimen-
to organico. 

Riqualificare il sistema educativo dell'infanzia attraverso l'attuazione delle misure previste dal 
"Sistema integrato 0-6 anni": 

Il "Sistema Integrato 0-6 anni" è stato disegnato dal decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 65 
(Istituzione del sistema integrato di educazione e di istruzione dalla nascita sino a sei anni, a norma 
dell'articolo 1, commi 180 e 181, lettera e), della legge 13 luglio 2015, n. 107), per superare la fram-
mentazione che ha contraddistinto tradizionalmente il variegato mondo dei servizi per la prima infanzia 
costituito da nidi, micronidi, sezioni primavera e altri servizi (fascia 0-3 anni) e le scuole dell'infanzia 
pubbliche e private (fascia 3-6 anni), ciò al fine di garantire coerenza, organicità e continuità ai percor-
si educativi e di supportare la crescita armonica e lo sviluppo cognitivo, socio-affettivo e relazionale 
dei bambini. L'implementazione del sistema prevede un complesso sistema di "governance" multilivel-
lo con competenze statali, regionali e comunali. 

Nevralgica è la funzione della Regione a cui compete la programmazione e lo sviluppo del si-
stema 0-6 sulla base delle specifiche esigenze di contesto, la promozione dei coordinamenti pedago-
gici territoriali, la definizione degli standard strutturali, organizzativi e qualitativi dei servizi educativi, la 
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definizione delle linee d'intervento per il supporto professionale al personale, il monitoraggio e la valu-
tazione del sistema. 

Riordinare e "mettere a sistema" gli interventi finalizzati a supportare le istituzioni scolastiche 
autonome del I e del II ciclo di istruzione. 

Nel rispetto degli ordinamenti e delle finalità del I e del II ciclo di istruzione la proposta di legge 
mira a supportare le azioni educative delle istituzioni scolastiche promuovendo la "cultura della rete", 
auspicata dal decreto del Presidente della Repubblica n. 275 del 1999 e mai adeguatamente sviluppa-
ta, al fine di favorire la costruzione - con la Regione in cabina di regia - di "progetti formativi integrati" 
nei territori basati su un'ampia concertazione tra tutti i soggetti coinvolti a livello locale in materia di 
istruzione, orientati a mitigare la competizione tra singole autonomie scolastiche, a rafforzare la qualità 
dei processi di insegnamento-apprendimento, ad evitare azioni disgiunte e/o sovrapposizioni disfun-
zionali alla qualità dell'istruzione. 

La Regione individua, quali strumenti privilegiati atti a favorire la proficua sottoscrizione di ac-
cordi di collaborazione a livello locale e la progettazione condivisa i "patti educativi di comunità", pre-
vedendo in essi oltre alla partecipazione delle reti di scuole, degli enti locali, delle articolazioni territo-
riali del Ministero dell'istruzione e del merito (MIM), delle aziende sanitarie locali (ASL), anche quella 
dei rappresentanti delle associazioni del "terzo settore", degli studenti e dei genitori, dei centri culturali 
quali teatri, musei, biblioteche e di ogni altro soggetto che possa contribuire al miglioramento della 
qualità dell'istruzione. 

A supporto delle singole scuole, delle reti di scuole, dei "patti educativi di comunità", la propo-
sta di legge prevede altresì l'istituzione dei centri di servizio e supporto (CSS) con compiti di informa-
zione, formazione, ricerca, consulenza, documentazione, accompagnamento progettuale, supporto 
alla rendicontazione e alla diffusione delle buone pratiche. 

Adattare l'offerta formativa ai bisogni del contesto isolano anche attraverso linee guida e di in-
dirizzo. 

Adattare l'offerta formativa ai bisogni del contesto isolano significa non solo avviare interventi 
per contrastare le criticità che affliggono da tempo la nostra scuola come la dispersione, il crescente 
disagio giovanile o per potenziare i processi inclusivi mediante l'efficace integrazione dei servizi edu-
cativi con quelli sanitari e socio-assistenziali, ma anche valorizzare il grande patrimonio materiale e 
immateriale della Sardegna, a partire dalla promozione della lingua e dalla cultura sarda, delle sue ric-
chezze ambientali, paesaggistiche, storiche e archeologiche, dall'intelligente utilizzo delle sue inesau-
ribili fonti energetiche per una corretta transizione ecologica e per la progettazione di modelli di svilup-
po equi e sostenibili di cui la Sardegna potrebbe configurarsi come innovativo laboratorio. 

Tutti interventi per i quali la proposta di legge prevede specifiche misure da attuarsi anche at-
traverso linee guida e di indirizzo da adottarsi con apposite deliberazioni della Giunta regionale. 

Raccordare in modo funzionale il secondo ciclo di istruzione alla formazione post secondaria 
(ITS, università, AFAM). 

La proposta di legge promuove e sostiene il funzionale raccordo tra il secondo ciclo di istru-
zione e il sistema dell'istruzione post-secondaria dell'università, dell'istruzione tecnologica superiore 
(ITS), dell'alta formazione accademica e musicale (AFAM) per lo sviluppo culturale, economico e so-
ciale della Sardegna, per la adeguata valorizzazione del suo patrimonio materiale e immateriale, per la 
promozione di politiche formative ad alta specializzazione capaci di assumere un ruolo propulsivo nel-
la progettazione del lavoro del futuro. 

Tenuto conto delle specifiche competenze della Regione Sardegna in materia, particolare 
attenzione si è data in questa direzione alla realizzazione di "poli tecnico professionali" e allo sviluppo 
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di proficue sinergie tra l'istruzione e la formazione professionale e i percorsi di alta specializzazione 
degli ITS-Academy. 

Sviluppare l'innovazione e la ricerca psico-pedagogica e metodologico-didattica e promuovere 
la qualificazione professionale del personale scolastico e del personale di tutti i soggetti istituzionali 
coinvolti in materia di istruzione. 

Nel rispetto delle competenze dello Stato in materia di formazione iniziale e in servizio del 
personale del sistema di istruzione, la Regione, attraverso la proposta di legge, sostiene la ricerca e 
l'innovazione psico-pedagogica e metodologico-didattica - anche mediante la stipula di convenzioni e 
accordi di rete tra autonomie scolastiche, istituto nazionale di documentazione, innovazione e ricerca 
educativa (INDIRE), università, organismi di ricerca regionali, nazionali e internazionali e associazioni 
di categoria accreditate - a sostegno della qualificazione dei dirigenti scolatici, dei docenti, dei forma-
tori professionali per lo sviluppo di adeguate competenze progettuali, organizzative, metodologiche, 
didattiche, orientate a soddisfare gli specifici bisogni educativi formativi del territorio regionale. 

Riconoscendo che la qualità del sistema di istruzione dipende non solo dallo sviluppo profes-
sionale del personale scolastico ma anche di quello degli altri organi istituzionali che a vario titolo han-
no competenza in materia (enti locali, Regione, uffici scolastici regionali e ambiti territoriali scolastici, 
Aziende sanitarie locali (ASL), ecc.), la Regione, di concerto con gli enti di appartenenza, incentiva e 
promuove, anche mediante apposite linee guida, azioni di formazione, riqualificazione, incontro e 
scambio culturale per detto personale. 

Riaffermare le competenze della Regione e degli enti locali in materia di programmazione del-
la rete scolastica e dell'offerta formativa regionale. 

La proposta di legge, al titolo VII, ribadisce le competenze regionali in materia di programma-
zione della rete scolastica e dell'offerta formativa territoriale che discendono dal decreto legislativo n. 
112 del 1998 e dal decreto del Presidente della Repubblica 18 giugno 1998, n. 233 (Regolamento re-
cante norme per il dimensionamento ottimale delle istituzioni scolastiche e per la determinazione degli 
organici funzionali dei singoli istituti, a norma dell'articolo 21 della L. 15 marzo 1997, n. 59) e che han-
no permesso alla Regione fino al 2023 di procedere al "dimensionamento" scolastico con margini di 
manovra sui criteri da adottare a partire dalle esigenze locali, ciò in perfetta coerenza con tutta la nor-
mativa sull'autonomia scolastica. 

Competenze che necessitano di essere riaffermate perché in larga misura sovrastate dalla leg-
ge di bilancio 29 dicembre 2022, n. 197 (Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2023 e 
bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025) e dal decreto interministeriale 30 giugno 2023, n. 127, 
che hanno rovesciato il paradigma tradizionale - che muoveva "dal basso" a partire dai bisogni dei ter-
ritori - introducendo "dall'alto", criteri nazionali basati sul numero previsionale degli studenti iscritti per 
Regione e che hanno di fatto azzerato le prerogative regionali con effetti devastanti negli ultimi tre anni 
sulla rete scolastica della Sardegna. 

Descrizione dell'articolato della proposta di legge. 

L'articolato disciplina i principi e le finalità del sistema educativo regionale, individua i soggetti 
istituzionali coinvolti e le rispettive competenze, definisce gli strumenti di governance e di collabora-
zione interistituzionale, regolamenta il sistema integrato 0-6 anni, coordina le azioni per supportare il 
primo e il secondo ciclo di istruzione, l'istruzione e la formazione professionale, il diritto allo studio, l'o-
rientamento, l'inclusione, la programmazione della rete scolastica, l'edilizia scolastica, la ricerca e l'in-
novazione educativa, prevedendo strumenti di monitoraggio e valutazione finalizzati al continuo miglio-
ramento della qualità del sistema di istruzione regionale. 

La proposta di legge si pone pertanto l'obiettivo di rafforzare il sistema educativo della Sarde-
gna, rendendolo maggiormente integrato, inclusivo, innovativo e capace di rispondere ai bisogni delle 
persone e dei territori, contribuendo allo sviluppo culturale, sociale ed economico dell'Isola. 
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L'articolo 1 definisce l'ambito di applicazione della legge, disciplinando il sistema educativo re-
gionale della Sardegna nel rispetto della Costituzione, dello Statuto speciale per la Sardegna e della 
normativa nazionale ed europea di riferimento. 

L'articolo 2 individua i principi generali del sistema educativo regionale, ponendo al centro il di-
ritto all'istruzione, l'inclusione, le pari opportunità, la libertà di insegnamento, la collaborazione istitu-
zionale e la valorizzazione dell'autonomia scolastica. 

L'articolo 3 individua le finalità della legge, promuovendo il miglioramento dei livelli di istruzio-
ne, il contrasto alla dispersione scolastica, l'inclusione, l'innovazione educativa, l'orientamento e la va-
lorizzazione del patrimonio culturale e linguistico della Sardegna. 

L'articolo 4 individua i soggetti che compongono il sistema educativo regionale e ne definisce 
il ruolo nell'organizzazione del sistema di istruzione. 

L'articolo 5 richiama le competenze attribuite allo Stato in materia di istruzione, nel rispetto del 
riparto costituzionale delle funzioni. 

L'articolo 6 definisce le competenze della Regione in materia di programmazione, indirizzo, 
coordinamento e sviluppo del sistema educativo regionale. 

L'articolo 7 definisce le competenze delle province e delle città metropolitane in materia di edi-
lizia scolastica, programmazione della rete scolastica e servizi di supporto al secondo ciclo di istruzio-
ne. 

L'articolo 8 definisce le competenze dei comuni in materia di servizi educativi, diritto allo stu-
dio, edilizia scolastica del primo ciclo di istruzione e interventi di sostegno agli studenti. 

L'articolo 9 definisce le tre dimensioni dell'autonomia delle istituzioni scolastiche - autonomia 
organizzative, didattica, di ricerca, sperimentazione e sviluppo- e ne declina i relativi strumenti. 

L'articolo 10 definisce le misure per l'attuazione su scala regionale del sistema integrato di 
educazione e istruzione dalla nascita ai sei anni, definendone finalità, principi e modalità di organizza-
zione. 

L'articolo 11 declina le caratteristiche i servizi educativi per la prima infanzia, e ne promuove la 
qualità, la diffusione sul territorio e l'integrazione con il sistema educativo regionale. 

L'articolo 12 definisce il ruolo e le funzioni delle scuole dell'infanzia nell'ambito del sistema in-
tegrato 0-6 anni, favorendo la continuità educativa. 

L'articolo 13 disciplina l'implementazione i coordinamenti pedagogici territoriali e i poli per l'in-
fanzia quali strumenti di coordinamento, qualificazione e sviluppo del sistema integrato 0-6 anni. 

L'articolo 14 disciplina la governance del sistema integrato 0-6 anni, definendo le competenze 
dello Stato, della Regione e dei comuni individuando nel Comitato paritetico regionale l'organismo di 
raccordo istituzionale, monitoraggio e coordinamento del sistema. 

L'articolo 15 richiama l'ordinamento e le finalità del primo ciclo di istruzione, evidenziandone il 
ruolo nella formazione della persona e nello sviluppo delle competenze di base. 

L'articolo 16 richiama l'ordinamento del secondo ciclo di istruzione e dei percorsi di istruzione 
e formazione professionale, rafforzandone il raccordo con il mondo del lavoro e dell'alta formazione. 

L'articolo 17 richiama la disciplina dell'obbligo di istruzione e del diritto-dovere all'istruzione e 
alla formazione, definendo i principali obblighi e responsabilità previsti dalla normativa vigente. 
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L'articolo 18 disciplina la programmazione e la gestione dell'edilizia scolastica, in capo alla 
Regione e agli enti locali, promuovendo la realizzazione di ambienti di apprendimento sicuri, innovati-
vi, inclusivi e funzionali alla qualità dell'offerta educativa e prevedendo, per un loro ottimale utilizzo, la 
condivisione di spazi e attrezzature tra più scuole e il loro razionale funzionamento, al di fuori dell'ora-
rio scolastico, per l'apertura della scuola al territorio e per iniziative di carattere formativo, culturale, 
sociale, sportivo. 

L'articolo 19 promuove lo sviluppo della cultura della rete tra le istituzioni scolastiche autono-
me, gli enti locali e gli altri soggetti del territorio, favorendo l'attuazione dei patti educativi di comunità 
per rafforzare l'offerta formativa, contrastare la dispersione scolastica e promuovere una governance 
educativa condivisa. 

L'articolo 20 disciplina le misure di supporto alle autonomie scolastiche, prevedendo interventi 
regionali finalizzati a rafforzarne la capacità organizzativa, progettuale e didattica. 

L'articolo 21 introduce specifiche misure di sostegno per i territori particolarmente svantaggia-
ti, al fine di ridurre i divari territoriali e garantire pari opportunità di accesso a un'offerta formativa di 
qualità. 

L'articolo 22 definisce gli indirizzi regionali per l'utilizzo della quota di autonomia e di flessibilità 
del curricolo, con particolare riguardo alla valorizzazione della lingua e della cultura sarda. 

L'articolo 23 promuove l'educazione alla cittadinanza attiva, favorendo la formazione di cittadi-
ni consapevoli, responsabili e partecipi della vita democratica. 

L'articolo 24 disciplina gli indirizzi regionali in materia di orientamento formativo e continuità 
educativa, accompagnando le studentesse e gli studenti nelle transizioni tra i diversi ordini di scuola e 
nelle scelte formative e professionali. 

L'articolo 25 definisce gli indirizzi per i percorsi di formazione scuola-lavoro (FSL), già percorsi 
per le competenze trasversali e per l'orientamento (PCTO), al fine di promuovere un corretto approc-
cio al sistema delle professioni e rafforzare il raccordo tra sistema educativo e mondo del lavoro. 

L'articolo 26 istituisce i centri di servizio e supporto (CSS) alle istituzioni scolastiche autono-
me, quali strutture di supporto tecnico, organizzativo e progettuale alle scuole. 

L'articolo 27 promuove il reinserimento nel sistema formale dell'istruzione delle persone che 
hanno interrotto il proprio percorso formativo, favorendo l'apprendimento permanente. 

L'articolo 28 sostiene il ruolo dei centri provinciali per l'istruzione degli adulti (CPIA), valoriz-
zandone le funzioni nell'ambito dell'educazione permanente. 

L'articolo 29 promuove i percorsi di istruzione di primo livello destinati agli adulti, favorendo il 
conseguimento dei titoli di studio previsti dall'ordinamento. 

L'articolo 30 promuove i percorsi di alfabetizzazione e di apprendimento della lingua italiana 
rivolti ai cittadini stranieri, al fine di favorire la loro inclusione sociale e culturale. 

L'articolo 31 promuove i percorsi di istruzione di secondo livello destinati agli adulti, favorendo 
il completamento dei percorsi scolastici e il conseguimento dei relativi titoli di studio. 

L'articolo 32 valorizza il ruolo delle università della terza età, delle associazioni e degli altri 
soggetti che svolgono attività di educazione non formale rivolte alla popolazione adulta. 
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L'articolo 33 disciplina l'integrazione tra il sistema regionale di istruzione e quello della istru-
zione e formazione professionale (IeFP), a garantire la intercambiabilità e reversibilità dei due canali 
formativi nonché a rafforzare il loro raccordo con il sistema produttivo e con le esigenze del territorio. 

L'articolo 35 disciplina i percorsi di istruzione e formazione professionale in sistema duale, fa-
vorendo l'integrazione tra formazione e lavoro. 

L'articolo 36 richiama il raccordo tra il secondo ciclo di istruzione i percorsi di istruzione terzia-
ria degli ITS, del sistema universitario e dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica (AFAM). 

L'articolo 37 definisce il sistema degli ITS Academy, declinando le competenze statali e regio-
nali e promuovendone lo sviluppo quale segmento strategico dell'alta formazione tecnologica. 

L'articolo 38 individua i destinatari dei percorsi ITS Academy e ne definisce le principali carat-
teristiche e finalità. 

L'articolo 39 promuove la costituzione dei poli tecnico professionali, favorendo l'integrazione 
tra istituzioni scolastiche, formazione professionale, università, ITS Academy e sistema produttivo. 

L'articolo 40 valorizza il ruolo del sistema universitario e dell'AFAM, promuovendo forme di 
collaborazione con il sistema regionale dell'istruzione e della formazione. 

L'articolo 41 definisce i bisogni educativi speciali (BES), individuandone le principali categorie 
e disciplinando gli strumenti didattici e organizzativi finalizzati a garantire l'inclusione e il diritto all'ap-
prendimento. 

L'articolo 42 disciplina le misure per l'attuazione della normativa nazionale in materia di inclu-
sione scolastica delle studentesse e degli studenti con disabilità, valorizzando il progetto di vita, il pro-
filo di funzionamento e il piano educativo individualizzato (PEI). 

L'articolo 43 disciplina gli interventi regionali volti a favorire il coordinamento tra i servizi sani-
tari, sociali, educativi e scolastici per l'attuazione del progetto di vita e del piano educativo individualiz-
zato. 

L'articolo 44 promuove l'integrazione tra politiche educative, sociali e sanitarie attraverso linee 
di indirizzo e accordi di collaborazione tra i soggetti istituzionali coinvolti nei processi di inclusione. 

L'articolo 45 disciplina gli interventi regionali a sostegno delle studentesse e degli studenti con 
disturbi specifici dell'apprendimento (DSA), altri disturbi evolutivi e ulteriori bisogni educativi speciali, 
coordinandosi con la normativa regionale vigente. 

L'articolo 46 disciplina le linee guida regionali per favorire l'accoglienza, l'integrazione e la pie-
na inclusione scolastica delle alunne e degli alunni stranieri, promuovendo il dialogo interculturale e il 
sostegno linguistico. 

L'articolo 47 promuove interventi multidisciplinari per la prevenzione e il contrasto del disagio 
giovanile, favorendo il coordinamento tra scuola, servizi sanitari, servizi sociali, famiglie ed enti territo-
riali. 

L'articolo 48 definisce gli interventi regionali per il diritto allo studio, prevedendo contributi, 
servizi e misure di sostegno economico finalizzati a garantire l'accesso all'istruzione e la frequenza 
scolastica. 

L'articolo 49 definisce il sistema regionale delle borse di studio, definendone destinatari, criteri 
di assegnazione e modalità di gestione, anche con riferimento al diritto allo studio universitario. 
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L'articolo 50 coordina la presente legge con la disciplina del reddito di studio (REST), richia-
mandone finalità e ambito di applicazione senza modificarne il contenuto. 

L'articolo 51 definisce gli interventi regionali e comunali per la fornitura gratuita o agevolata dei 
libri di testo e degli altri strumenti didattici destinati alle studentesse e agli studenti. 

L'articolo 52 definisce i servizi di mensa scolastica, promuovendone la qualità nutrizionale, la 
sostenibilità e il ruolo quale strumento di attuazione del diritto allo studio. 

L'articolo 53 disciplina i servizi di trasporto scolastico e le agevolazioni tariffarie, favorendo la 
mobilità delle studentesse e degli studenti e riducendo gli effetti del pendolarismo scolastico. 

L'articolo 54 definisce gli interventi regionali a sostegno dei servizi residenziali presso i convitti 
nazionali della Sardegna, mediante l'erogazione di borse di studio per convittrici, convittori, semicon-
vittrici e semiconvittori. 

L'articolo 55 promuove la ricerca e l'innovazione psico-pedagogica, metodologico-didattica e 
organizzativa, favorendo la collaborazione tra scuole, università, INDIRE ed enti di ricerca. 

L'articolo 56 promuove il potenziamento e lo sviluppo delle competenze del personale scola-
stico e della formazione professionale attraverso attività di formazione, aggiornamento e qualificazio-
ne. 

L'articolo 57 promuove la formazione e l'aggiornamento del personale degli enti e delle ammi-
nistrazioni coinvolte nelle politiche dell'istruzione, dell'inclusione e della formazione, al fine di rafforza-
re il coordinamento istituzionale. 

L'articolo 58 istituisce la Conferenza regionale del sistema di istruzione quale sede stabile di 
confronto, consultazione e coordinamento tra Regione, Stato, enti locali, istituzioni scolastiche e altri 
soggetti del sistema educativo. 

L'articolo 59 disciplina le conferenze territoriali provinciali e comunali, quali strumenti di rac-
cordo tra gli enti del territorio per la programmazione dell'offerta formativa e dei servizi scolastici. 

L'articolo 60 individua l'Osservatorio regionale sulla dispersione scolastica, definendone com-
posizione, funzioni e compiti di analisi, monitoraggio e supporto alla programmazione regionale. 

L'articolo 61 individua l'Anagrafe regionale delle studentesse e degli studenti quale strumento 
informativo a supporto della programmazione, del monitoraggio e della valutazione delle politiche re-
gionali in materia di istruzione e formazione. 

L'articolo 62 definisce il sistema regionale di programmazione della rete scolastica e dell'offer-
ta formativa, definendo il ruolo della Regione nel coordinamento annuale della pianificazione territoria-
le in raccordo con gli enti locali e gli altri soggetti istituzionali. 

L'articolo 63 disciplina i criteri e le modalità per la programmazione regionale della rete scola-
stica e dell'offerta formativa, assicurando il coordinamento tra i diversi livelli istituzionali e il rispetto 
delle esigenze educative dei territori. 

L'articolo 64 disciplina i piani provinciali e metropolitani per la programmazione dell'offerta 
formativa e della rete scolastica, attribuendo a province e città metropolitane il compito di predisporre 
le proposte da trasmettere alla Regione sulla base dei fabbisogni del territorio. 

L'articolo 65 reca la norma finanziaria della legge, quantificando gli oneri in euro 5.000.000 
annui a decorrere dal 2026, individuandone la copertura finanziaria e disponendo le conseguenti va-
riazioni del bilancio regionale. 
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L'articolo 66 contiene le disposizioni finali, precisando che la legge trova applicazione nel terri-
torio della Regione nel rispetto del riparto costituzionale delle competenze tra Stato e Regione. 

L'articolo 67 disciplina l'entrata in vigore della legge, stabilendo che essa acquista efficacia il 
giorno successivo alla sua pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione autonoma della Sarde-
gna (BURAS). 
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TESTO DEL PROPONENTE  

Titolo I  
 

Ambito di applicazione, principi e finalità 

 

Art. 1 
 

Ambito di applicazione 

1. La presente legge disciplina il sistema 
educativo regionale di istruzione della Sardegna 
nel rispetto della Costituzione, dello Statuto spe-
ciale per la Sardegna, dell'ordinamento dell'U-
nione europea, delle convenzioni internazionali in 
materia di diritti degli uomini, delle donne, dei 
bambini e delle bambine e detta i principi genera-
li in materia di istruzione e formazione in correla-
zione con le politiche regionali sul diritto allo stu-
dio, al lavoro, all'inclusione e alla promozione so-
ciale. 

2. Ai sensi dell'articolo 117 della Costitu-
zione, le norme generali, i principi fondamentali 
sull'istruzione e i livelli essenziali delle prestazio-
ni in materia di istruzione definiti a livello nazio-
nale costituiscono la cornice entro la quale la 
Regione organizza e sviluppa le proprie politiche 
educative. 

 

Art. 2 
 

Principi generali 

1. La Regione individua nell'istruzione i 
presupposti essenziali per lo sviluppo integrale 
della persona nelle sue diverse dimensioni (co-
gnitiva, affettiva, relazionale), per il pieno eserci-
zio dei diritti di cittadinanza, per la coesione so-
ciale, per l'inserimento attivo nel mondo del lavo-
ro e in generale per la crescita culturale e lo svi-
luppo economico della comunità isolana. 

2. In coerenza con i principi costituzionali 
e le politiche formative europee per la società 
della conoscenza e la qualificazione delle risorse 
umane, la Regione garantisce ad ogni cittadina e 
ad ogni cittadino, per l'intero arco della vita, l'ac-
cesso a tutti i gradi dell'istruzione in condizione di 
pari opportunità e di uguaglianza formale e so-
stanziale secondo quanto sancito dall'articolo 3 
della Costituzione. 
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3. La Regione nel rispetto dell'articolo 33 
della Costituzione garantisce la libertà di inse-
gnamento quale fondamento della libertà di pen-
siero e del pluralismo ideologico. 

4. La Regione in base all'articolo 34 della 
Costituzione, letto in combinato disposto con l'ar-
ticolo 3, adotta ogni misura opportuna affinché 
possano essere garantiti il diritto all'istruzione e 
all'apprendimento di tutte le studentesse e di tutti 
gli studenti attraverso la frequenza e la fruizione 
di percorsi formativi di qualità, in grado di fornire 
loro un corredo di conoscenze, competenze e 
valori adeguato a fronteggiare gli elementi di 
complessità della cultura, dell'economia e della 
società attuali e di favorire un proficuo inserimen-
to lavorativo e sociale. 

5. La Regione, in coerenza con i principi 
solidaristici della Costituzione, promuove un'edu-
cazione volta ad incentivare il dialogo e la coope-
razione, a negoziare le differenze di opinione, a 
mediare i conflitti, al fine di gettare le basi per la 
costruzione di una società improntata al rispetto 
reciproco, alla pace e alla non violenza. 

6. La Regione, in linea con l'obiettivo 4 
dell'Agenda 2030 dell'Organizzazione delle na-
zioni unite (ONU), promuove una educazione che 
si configuri come fondamento per lo sviluppo di 
una società equa e sostenibile e di una cittadi-
nanza globale che riconosca la diversità culturale 
come una risorsa. 

7. La Regione riconosce e valorizza il 
ruolo delle istituzioni scolastiche autonome e de-
gli enti locali, promuove il loro raccordo funziona-
le e ne favorisce il coordinamento con i servizi 
sociali, sanitari, culturali, sportivi, con le associa-
zioni del terzo settore e con i soggetti dell'educa-
zione non formale, per lo sviluppo di un sistema 
formativo integrato fondato sull'unitarietà e sulla 
progettazione condivisa di tutti soggetti coinvolti 
nei processi educativi. 

8. Al fine di consentire l'effettivo esercizio 
dei diritti tutelati dalla Costituzione, la Regione 
sostiene lo sviluppo ed il rafforzamento dell'offer-
ta formativa rendendola più rispondente ai biso-
gni di tutte e tutti e di ciascuna e di ciascuno, fa-
vorendone l'equilibrata articolazione nell'intero 
territorio regionale con attenzione alle aree eco-
nomicamente più deboli e svantaggiate, con par-
ticolare riguardo a quelle montane e delle piccole 
isole. 
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9. La Regione, ai sensi della normativa 
vigente, promuove la piena inclusione delle per-
sone in condizione di disabilità e/o con altri biso-
gni educativi speciali che si trovino in situazioni di 
svantaggio e/o di disagio individuale e sociale e a 
tal fine promuove il raccordo funzionale tra tutti i 
soggetti coinvolti nella loro presa in carico. 

10. La Regione, al fine di garantire la 
piena inclusione delle straniere immigrate e degli 
stranieri immigrati, che godono del diritto all'istru-
zione in condizione di parità con le cittadine ita-
liane ed i cittadini italiani, promuove l'adegua-
mento dell'offerta formativa orientando metodo-
logie e contenuti anche attraverso attività di me-
diazione linguistica e culturale. 

11. La Regione sostiene il rafforzamento 
del rapporto scuola-famiglia per la realizzazione 
di una proficua corresponsabilità educativa e per 
il pieno adempimento del dovere-diritto all'istru-
zione delle figlie e dei figli di cui dall'articolo 30 
della Costituzione. 

Art. 3  
 

Finalità 

1. La Regione sostiene lo sviluppo cogni-
tivo e socioaffettivo delle persone fin dalla prima 
infanzia e promuove tutte le misure utili a rimuo-
vere gli ostacoli di ordine economico, sociale, 
psicofisico e culturale che ne impediscono il pie-
no dispiegamento. 

2. La Regione indirizza le proprie azioni 
al fine di elevare i livelli di istruzione e formazione 
fino a 18 anni o almeno fino al conseguimento di 
un diploma o di una qualifica professionale e mi-
gliorare le conoscenze e competenze di tutti e di 
ciascuno in coerenza con l'evoluzione dei saperi 
nella società contemporanea. 

3. La Regione, nel sostenere percorsi 
d'istruzione che garantiscano l'acquisizione di 
adeguate conoscenze e competenze scientifiche 
e culturali e lo sviluppo del pensiero critico, pro-
muove, in linea con gli orientamenti più avanzati 
della ricerca pedagogica e didattica, la diffusione 
di modelli innovativi di insegnamento-
apprendimento per la formazione di cittadine e 
cittadini responsabili e consapevoli, capaci di in-
serirsi in maniera attiva e propositiva nella socie-
tà, nella cultura e nel mercato del lavoro e di 
concorrere alla costruzione di una società più 
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giusta ed equa secondo la cultura solidaristica 
che permea i principi fondamentali della Costitu-
zione. 

4. La Regione, al fine di favorire il coor-
dinamento delle azioni dei diversi soggetti com-
petenti in materia di istruzione, promuove oppor-
tune e concrete misure di governance, valoriz-
zando il metodo della collaborazione e concerta-
zione interistituzionale per un efficace sviluppo 
della cultura della rete e per la costruzione di 
progetti formativi integrati, sia a livello locale che 
regionale, orientati a rafforzare la qualità dell'i-
struzione. 

5. La Regione sostiene la conoscenza, la 
valorizzazione e lo sviluppo del patrimonio mate-
riale, immateriale e plurilingue della Sardegna. 

6. La Regione promuove lungo tutto il 
percorso scolastico una formazione orientativa e 
un orientamento formativo al fine di educare le 
studentesse e gli studenti a scelte responsabili e 
consapevoli quali imprescindibili condizioni per 
contrastare la dispersione, garantire una proficua 
continuità didattica tra i diversi ordini e gradi di 
scuola e un attivo inserimento nel mondo del la-
voro. 

7. La Regione promuove lo sviluppo 
dell'educazione delle adulte e degli adulti per il 
loro proficuo reinserimento nel sistema formale di 
istruzione e la riqualificazione delle loro cono-
scenze e competenze. 

8. La Regione favorisce l'integrazione tra 
istruzione e formazione professionale nel rispetto 
dell'autonomia e della dignità dei due percorsi. 

9. La Regione promuove il raccordo tra il 
sistema di istruzione e formazione professionale 
e gli istituti tecnologici superiori, l'università e il 
tessuto produttivo, anche al fine di alimentare un 
circuito virtuoso con il mondo della ricerca e 
dell'economia locale che valorizzi l'istruzione e la 
formazione come volano dello sviluppo culturale, 
economico e sociale della Sardegna. 

10. La Regione, al fine di contrastare le 
condizioni di svantaggio che ledono la dignità 
umana, di tutelare il valore della diversità e di im-
pedire che le differenze si traducano in disegua-
glianze, promuove una scuola pienamente inclu-
siva capace di aprire opportunità per il futuro a 
tutte e tutti e a ciascuna e a ciascuno. 
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11. Per soddisfare le finalità di cui al 
comma 10 la Regione sostiene interventi siste-
matici per l'inclusione e il contrasto al disagio 
giovanile basati sull'efficace integrazione tra poli-
tiche educative, sociali e sanitarie. 

12. La Regione promuove la valorizza-
zione dell'autonomia di ricerca sperimentazione e 
sviluppo di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 8 marzo 1999, n. 275 (Regolamento 
recante norme in materia di autonomia delle isti-
tuzioni scolastiche, ai sensi dell'art. 21 della L. 15 
marzo 1997, n. 59), e successive modifiche ed 
integrazioni, quale strumento privilegiato per tra-
sformare la comunità scolastica in una vera co-
munità di apprendimento e di pratica. 

13. La Regione in collaborazione con l'u-
niversità, con le articolazioni territoriali del Mini-
stero competente in materia di istruzione, con le 
istituzioni scolastiche autonome e con altri centri 
di ricerca, promuove l'innovazione, la ricerca psi-
co-pedagogica e metodologico-didattica e so-
stiene azioni di formazione e aggiornamento del 
personale orientate a favorire la crescita dei pro-
fili e delle competenze delle operatrici scolastiche 
e degli operatori scolastici e di tutti i soggetti a 
vario titolo coinvolti in materia di istruzione e for-
mazione. 

14. La Regione, riconoscendo la fonda-
mentale valenza dei processi di istruzione e for-
mazione, sviluppa, nei limiti delle proprie compe-
tenze e prerogative, azioni per migliorarne l'or-
ganizzazione, finalizzarne la programmazione, 
rendere complessivamente efficiente il sistema e 
ottimizzare l'uso delle risorse. 

Titolo II  
 

Sistema di istruzione regionale 

 

Capo I  
 

Soggetti del sistema di istruzione regionale 
e ripartizione delle competenze 

 

Art. 4  
 

Soggetti del sistema di istruzione regionale 

1. Sono soggetti del sistema educativo 
regionale, in attuazione del decreto legislativo 31 
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marzo 1998, n. 112 (Conferimento di funzioni e 
compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed 
agli enti locali, in attuazione del capo I della leg-
ge 15 marzo 1997, n. 59), e successive modifi-
che ed integrazioni, del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 275 del 1999 e dell'articolo 
117 della Costituzione e in generale di quanto 
previsto dal Titolo V della Costituzione: 
a) lo Stato; 
b) la Regione; 
c) le province e le città metropolitane; 
d) i comuni; 
e) le istituzioni scolastiche autonome del primo 

e del secondo ciclo (statali e paritarie). 

2. Gli istituti professionali statali, in regi-
me di sussidiarietà, erogano i percorsi di istruzio-
ne e formazione professionale (IeFP) in stretto 
raccordo con la programmazione della formazio-
ne professionale regionale e nel rispetto della in-
tercambiabilità dei due canali. 

Art. 5  
 

Competenze dello Stato 

1. Ai sensi dell'articolo 117 della Costitu-
zione lo Stato ha competenza esclusiva in mate-
ria di istruzione relativamente alle norme genera-
li, ai principi fondamentali, ai livelli essenziali del-
le prestazioni (LEP), che devono essere garantiti 
in modo omogeneo su tutto il territorio nazionale. 
Attraverso tali strumenti il Ministero competente 
in materia di istruzione coordina le politiche edu-
cative nazionali, definisce gli ordinamenti scola-
stici, gestisce il personale e valuta il sistema. 

 

Art. 6  
 

Competenze della Regione 

1. La Regione, ai sensi dell'articolo 5 del-
lo Statuto speciale per la Sardegna, ha potestà 
attuativo-integrativa in materia di istruzione di 
ogni ordine e grado e, ai sensi dell'articolo 3 dello 
Statuto speciale per la Sardegna, e successive 
modifiche ed integrazioni, ha potestà primaria in 
materia di istruzione professionale. 

2. La Regione, ai sensi dell'articolo 117 
della Costituzione, ha competenza di legislazione 
concorrente in materia di istruzione e di legisla-
zione esclusiva in materia di istruzione e forma-
zione professionale. Dette competenze si appli-
cano in alternativa a quelle previste dallo Statuto 
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speciale in virtù della clausola di maggior favore 
di cui all'articolo 10 della legge costituzionale 18 
ottobre 2001, n. 3 (Modifiche al titolo V della par-
te seconda della Costituzione). 

3. Ai sensi dell'articolo 118 della Costitu-
zione, del decreto legislativo n. 112 del 1998, e 
successive modifiche ed integrazioni, del decreto 
del Presidente della Repubblica 18 giugno 1998, 
n. 233 (Regolamento recante norme per il di-
mensionamento ottimale delle istituzioni scolasti-
che e per la determinazione degli organici fun-
zionali dei singoli istituti, a norma dell'articolo 21 
della L. 15 marzo 1997, n. 59), e successive mo-
difiche ed integrazioni, del decreto del Presidente 
della Repubblica 19 giugno 1979, n. 348 (Norme 
di attuazione dello statuto speciale per la Sarde-
gna in riferimento alla L. 22 luglio 1975, n. 382 , e 
al D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616), e successive 
modifiche ed integrazioni, del decreto legislativo 
13 aprile 2017, n. 65 (Istituzione del sistema in-
tegrato di educazione e di istruzione dalla nascita 
sino a sei anni, a norma dell'articolo 1, commi 
180 e 181, lettera e), della legge 13 luglio 2015, 
n. 107), e successive modifiche ed integrazioni, 
la Regione svolge le seguenti funzioni: 
a) programma l'offerta formativa integrata tra 

istruzione e formazione professionale; 
b) programma, nei limiti delle disponibilità di ri-

sorse umane e finanziarie, la rete scolastica, 
sulla base dei piani provinciali, assicurando in 
coordinamento con la programmazione 
dell'offerta formativa integrata; 

c) suddivide, sulla base anche delle proposte 
degli enti locali interessati, il territorio regiona-
le in ambiti funzionali al miglioramento dell'of-
ferta formativa; 

d) determina il calendario scolastico; 
e) definisce i contributi da assegnare alle scuole 

non statali; 
f) programma l'adeguamento e lo sviluppo qua-

litativo dell'edilizia scolastica in collaborazio-
ne con i comuni, le città metropolitane e le 
province; 

g) programma e implementa il sistema di edu-
cazione e istruzione dalla nascita sino a sei 
anni (sistema integrato 0-6 anni), secondo le 
specifiche esigenze territoriali, sulla base del-
le indicazioni del piano di azione nazionale 
pluriennale; 

h) definisce le linee d'intervento regionali per il 
supporto professionale al personale del si-
stema integrato 0-6 anni, per quanto di com-
petenza e in raccordo con il piano nazionale 
di formazione di cui alla legge 13 luglio 2015, 
n. 107 (Riforma del sistema nazionale di 
istruzione e formazione e delega per il riordi-
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no delle disposizioni legislative vigenti), e 
successive modifiche ed integrazioni; 

i) promuove l'istituzione dei coordinamenti pe-
dagogici territoriali, previsti dal sistema inte-
grato 0-6 anni, d'intesa con gli uffici scolastici 
regionali e le rappresentanze degli enti locali 
e in coerenza con quanto deliberato dal Co-
mitato paritetico; 

j) definisce gli standard strutturali, organizzativi 
e qualitativi dei servizi educativi per l'infanzia; 

k) promuove il raccordo funzionale tra istituzioni 
scolastiche autonome ed enti locali e il loro 
coordinamento con i servizi sociali, sanitari, 
culturali, sportivi, con le associazioni del terzo 
settore e con i soggetti dell'educazione non 
formale presenti nel territorio per lo sviluppo 
di un sistema formativo integrato fondato sul-
la progettazione condivisa; 

l) nella prospettiva di progettazione condivisa di 
cui alla lettera k) supporta, con specifiche mi-
sure, le iniziative delle istituzioni scolastiche 
autonome, dei comuni, delle province e degli 
organismi formativi, finalizzate ad innalzare la 
qualità dell'istruzione e degli apprendimenti, a 
contrastare e prevenire la dispersione scola-
stica e il disagio giovanile; 

m) promuove interventi integrati e multidiscipli-
nari di orientamento scolastico e di educazio-
ne alla salute; 

n) sviluppa e attua, in raccordo con le istituzioni 
scolastiche autonome, con gli enti e gli orga-
nismi di formazione professionale accreditati 
dalla Regione, con l'università, con i centri di 
ricerca, programmi di aggiornamento e spe-
cializzazione per educatori, formatori ed in-
segnanti nonché azioni di sviluppo della qua-
lità delle istituzioni scolastiche autonome e 
degli organismi formativi accreditati; 

o) definisce, nel rispetto dei livelli essenziali del-
le prestazioni concernenti i diritti civili e sociali 
di cui all'articolo 117, comma 2, lettera m), 
della Costituzione, i requisiti di accesso, gli 
standard qualitativi, le linee guida di valuta-
zione e di certificazione degli esiti e dei risul-
tati dell'istruzione e formazione professionale 
nonché delle figure professionali, delle quali-
fiche e delle qualificazioni corrispondenti; 

p) promuove il coordinamento e l'integrazione 
tra scuola, formazione professionale, univer-
sità, istituti tecnologici superiori e il sistema 
impresa, anche attraverso la stipula di appo-
site convenzioni e attivazione di apposite reti, 
accordi di programma, protocolli di intesa; 

q) adotta un sistema di monitoraggio e valuta-
zione del sistema educativo regionale nelle 
sue diverse articolazioni ed in particolare 
dell'efficacia dei risultati raggiunti dalle istitu-
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zioni scolastiche autonome e dagli organismi 
di formazione professionale accreditati dalla 
Regione in coerenza con il sistema nazionale 
di valutazione. 

Art. 7  
 

Competenze delle province e delle città  
Metropolitane 

1. Ai sensi dell'articolo 139 del decreto 
legislativo n. 112 del 1998, della legge 7 aprile 
2014, n. 56 (Disposizioni sulle città metropolita-
ne, sulle province, sulle unioni e fusioni di comu-
ni), e successive modifiche ed integrazioni, della 
legge regionale 4 febbraio 2016, n. 2 (Riordino 
del sistema delle autonomie locali della Sarde-
gna), e successive modifiche ed integrazioni, le 
province e le città metropolitane svolgono le se-
guenti funzioni: 
a) sono responsabili della costruzione, gestione, 

pianificazione e utilizzo degli edifici scolastici 
del secondo ciclo di istruzione; 

b) assegnano risorse annuali per sostenere le 
spese di funzionamento delle scuole del se-
condo ciclo e provvedono alla fornitura delle 
attrezzature e degli arredi necessari al loro 
funzionamento; 

c) previa concertazione con i comuni e le istitu-
zioni scolastiche autonome del secondo ciclo 
approvano i piani provinciali della rete scola-
stica comprensivi delle proposte di modifica 
del dimensionamento delle istituzioni scola-
stiche autonome, nuovi corsi, indirizzi e se-
zioni di qualifica, in attuazione della pro-
grammazione regionale della rete scolastica 
e dell'offerta formativa territoriale; 

d) promuovono e coordinano i servizi educativi 
e di supporto organizzativo al servizio scola-
stico o formativo per gli alunni e le alunne di-
sabili o in situazione di svantaggio frequen-
tanti il secondo ciclo di istruzione o la forma-
zione professionale; 

e) attuano progetti per garantire la continuità tra 
i diversi cicli scolastici e coordinano azioni di 
orientamento in collaborazione con le istitu-
zioni scolastiche autonome e i comuni del ter-
ritorio; 

f) coordinano le conferenze provinciali e metro-
politane di cui al Titolo VI. 

 

https://def.finanze.it/DocTribFrontend/decodeurn?urn=urn:doctrib::DLG:1999-04-13;112
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Art. 8  
 

Competenze dei comuni 

1. Ai sensi dell'articolo 139 del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 112, della legge 11 
gennaio 1996, n. 23 (Norme per l'edilizia scola-
stica), e successive modifiche ed integrazioni, del 
decreto legislativo n. 65 del 2017, e successive 
modifiche ed integrazioni, del decreto legislativo 
16 aprile 1994, n. 297 (Approvazione del testo 
unico delle disposizioni legislative vigenti in ma-
teria di istruzione, relative alle scuole di ogni or-
dine e grado), e successive modifiche ed inte-
grazioni, della legge regionale n. 2 del 2016, e 
successive modifiche ed integrazioni, i comuni 
svolgono le seguenti funzioni: 
a) sono responsabili della costruzione, gestione, 

pianificazione e utilizzo degli edifici scolastici 
del primo ciclo di istruzione; 

b) sono titolari delle funzioni in materia di servizi 
educativi per la prima infanzia e di educazio-
ne non formale di minori e adulti; 

c) promuovono, in coerenza con la programma-
zione regionale, i coordinamenti pedagogici 
territoriali (CPT) previsti dal sistema integrato 
0-6 anni; 

d) promuovono, in coerenza con la programma-
zione regionale, la costituzione dei poli per 
l'infanzia previsti dal sistema integrato 0-6 
anni e supportano i CPT per una organica 
programmazione della loro offerta formativa; 

e) assegnano risorse annuali per sostenere le 
spese di funzionamento delle scuole statali 
dell'infanzia e del primo ciclo e provvedono 
alla fornitura delle attrezzature e degli arredi 
necessari al loro funzionamento; 

f) relativamente alle scuole dell'infanzia e del 
primo ciclo, provvedono, in attuazione dei 
piani provinciali di programmazione e di or-
ganizzazione della rete scolastica, alla pro-
posta di istituzione, trasferimento e soppres-
sione di scuole secondo i criteri e le disposi-
zioni dettati dalla programmazione regionale; 

g) si occupano, in collaborazione con le istitu-
zioni scolastiche autonome del primo ciclo, 
della gestione operativa dei servizi mensa; 

h) coordinano le conferenze comunali di cui al 
Titolo VI; 

i) garantiscono, al fine di assicurare ad ogni 
persona il diritto al percorso educativo previ-
sto dalla normativa statale e regionale in ma-
teria, i servizi di supporto organizzativo del 
servizio scolastico per gli alunni e le alunne 
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disabili o in situazione di svantaggio frequen-
tanti il primo ciclo di istruzione; 

j) provvedono a forme integrate di servizi edu-
cativi, sociali, sportivi e culturali, presenti sul 
territorio e, in stretto collegamento con le fa-
miglie, ad ogni altra iniziativa volta a preveni-
re i fenomeni di dispersione scolastica; 

k) attuano progetti per garantire la continuità tra 
i diversi cicli scolastici; 

l) promuovono e sostengono iniziative di edu-
cazione per adulti e adulte. 

Art. 9  
 

Competenze delle istituzioni scolastiche  
autonome 

1. Ai sensi dell'articolo 21 della legge 15 
marzo 1997, n. 59 (Delega al Governo per il con-
ferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti 
locali, per la riforma della Pubblica Amministra-
zione e per la semplificazione amministrativa), e 
successive modifiche ed integrazioni, del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 275 del 1999, 
e successive modifiche ed integrazioni, e dell'ar-
ticolo 1, commi 1, 2, 3 e 14, della legge n. 107 
del 2015, le istituzioni scolastiche autonome 
esercitano la loro autonomia funzionale adattan-
do i loro piani triennali dell'offerta formativa, pia-
no triennale dell'offerta formativa (PTOF), alle 
esigenze locali e agli specifici bisogni degli stu-
denti e delle studentesse, nel rispetto delle nor-
mative statali e delle competenze di regioni ed 
enti locali, nell'ambito delle dimensioni dell'auto-
nomia didattica, organizzativa e di ricerca, speri-
mentazione e sviluppo. 

2. Ai sensi dell'articolo 5 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 275 del 1999, 
nell'esercizio dell'autonomia organizzativa le isti-
tuzioni scolastiche autonome: 
a) adottano, anche per quanto riguarda l'impie-

go dei docenti e delle docenti, ogni modalità 
che sia espressione di libertà progettuale e 
sia coerente con gli obiettivi generali e speci-
fici di ciascun tipo e indirizzo di studio, curan-
do la promozione e il sostegno dei processi 
innovativi e il miglioramento dell'offerta for-
mativa; 

b) adattano il calendario scolastico in relazione 
alle esigenze derivanti dal PTOF, nel rispetto 
delle funzioni in materia di determinazione 
del calendario scolastico esercitate dalle re-
gioni; 

c) organizzano in modo flessibile l'orario com-
plessivo del curricolo e quello destinato alle 
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singole discipline sulla base di una pro-
grammazione plurisettimanale, fermi restan-
do l'articolazione delle lezioni in non meno di 
cinque giorni settimanali e il rispetto del 
monte ore annuale, pluriennale previsto per 
le singole discipline e attività obbligatorie. 

3. Ai sensi dell'articolo 4 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 275 del 1999, 
nell'esercizio dell'autonomia didattica le istituzioni 
scolastiche autonome regolano i tempi dell'inse-
gnamento e dello svolgimento delle singole di-
scipline e attività nel modo più adeguato al tipo di 
studi e ai ritmi di apprendimento degli alunni e 
delle alunne. A tal fine possono adottare tutte le 
forme di flessibilità che ritengono opportune tra 
cui: 
a) l'articolazione modulare del monte ore an-

nuale di ciascuna disciplina e attività; 
b) la definizione di unità di insegnamento non 

coincidenti con l'unità oraria della lezione e 
l'utilizzazione, nell'ambito del curricolo obbli-
gatorio, degli spazi orari residui; 

c) l'attivazione di percorsi didattici individualiz-
zati, nel rispetto del principio generale dell'in-
tegrazione degli alunni nella classe e nel 
gruppo, anche in relazione agli alunni e alle 
alunne in condizione di disabilità; 

d) l'articolazione modulare di gruppi di alunni e 
alunne provenienti dalla stessa o da diverse 
classi o da diversi anni di corso; 

e) l'aggregazione delle discipline in aree e ambi-
ti disciplinari. 

4. Ai sensi dell'articolo 6 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 275 del 1999, 
nell'esercizio dell'autonomia di ricerca, sperimen-
tazione e sviluppo, le istituzioni scolastiche auto-
nome, singolarmente o tra loro associate e te-
nendo conto delle esigenze del contesto cultura-
le, sociale ed economico delle realtà locali, cura-
no tra l'altro: 
a) la progettazione formativa e la ricerca valuta-

tiva; 
b) la formazione e l'aggiornamento culturale e 

professionale del personale scolastico; 
c) l'innovazione metodologica e disciplinare; 
d) la ricerca didattica sulle diverse valenze delle 

tecnologie dell'informazione e della comuni-
cazione e sulla loro integrazione nei processi 
formativi; 

e) la documentazione educativa e la sua diffu-
sione all'interno della scuola; 

f) gli scambi di informazioni, esperienze e ma-
teriali didattici; 

g) l'integrazione fra le diverse articolazioni del 
sistema scolastico e, d'intesa con i soggetti 
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istituzionali competenti, fra diversi sistemi 
formativi, ivi compresa la formazione profes-
sionale. 

Capo II  
 

Sistema educativo per l'infanzia 

 

Art. 10  
 

Ordinamento e finalità del sistema integrato 
0-6 anni 

1. L'ordinamento del sistema educativo 
per l'infanzia è disciplinato dal decreto legislativo 
n. 65 del 2017, e successive modifiche ed inte-
grazioni, attuativo della legge n. 107 del 2015, e 
successive modifiche ed integrazioni, che ha isti-
tuito il sistema integrato 0-6 anni allo scopo di 
unificare i servizi educativi per la prima infanzia, 
fascia 0-3 anni, e la scuola dell'infanzia, fascia 3-
6 anni. 

2. Il sistema integrato 0-6 anni, ai sensi 
dell'articolo 1 del decreto legislativo n. 65 del 
2017, è volto a superare la frammentazione che 
ha tradizionalmente caratterizzato i servizi edu-
cativi per la prima infanzia e le scuole dell'infan-
zia, assicurando la coerenza, la continuità e l'or-
ganicità dei percorsi educativi e formativi, nonché 
l'armonico sviluppo delle potenzialità delle bam-
bine e dei bambini, nel rispetto dei principi costi-
tuzionali diretti alla rimozione degli ostacoli che 
impediscono il pieno sviluppo della persona e in 
vista del progressivo inserimento nella scuola 
primaria, oltre che l'ottimizzazione delle risorse, 
la condivisione di strutture, spazi, strumenti e 
professionalità, e la stipula di protocolli d'intesa, 
accordi di rete e forme di cooperazione istituzio-
nale, nel rispetto delle competenze dei soggetti 
coinvolti. 

3. Il sistema integrato 0-6 anni, in coe-
renza con le finalità di cui al decreto legislativo n. 
65 del 2017, e successive modifiche ed integra-
zioni, persegue le seguenti finalità: 
a) garantire il diritto all'educazione, all'istruzione 

e alla cura delle bambine e dei bambini dalla 
nascita sino ai sei anni; 

b) assicurare, nel rispetto degli indirizzi naziona-
li e delle competenze statali, adeguati livelli di 
qualità pedagogica, organizzativa e struttura-
le; 

c) promuovere l'inclusione educativa e preveni-
re precocemente disuguaglianze, svantaggi e 
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condizioni di fragilità personale, familiare, so-
ciale e territoriale; 

d) favorire la continuità del percorso educativo 
da zero a sei anni e il raccordo pedagogico, 
didattico e organizzativo con la scuola prima-
ria, nel rispetto dell'autonomia scolastica. 

4. Nell'esercizio delle funzioni di pro-
grammazione e coordinamento, la Regione si 
conforma ai principi di qualità, accessibilità, 
omogeneità territoriale, sostenibilità organizzativa 
e corresponsabilità educativa con le famiglie. 

Art. 11  
 

I servizi educativi per la prima infanzia 

1. Ai sensi dell'articolo 2 del decreto legi-
slativo n. 65 del 2017, e successive modifiche ed 
integrazioni, i servizi educativi per l'infanzia, pub-
blici e privati, accolgono le bambine e i bambini 
dalla nascita fino ai trentasei mesi di età e sono 
costituiti da nidi e micronidi, sezioni primavera e 
servizi integrativi. 

2. Ai sensi dell'articolo 2, comma 4, del 
decreto legislativo n. 65 del 2017, i servizi educa-
tivi per la prima infanzia sono gestiti dagli enti lo-
cali, in forma diretta o indiretta, da altri enti pub-
blici o da soggetti privati. Le sezioni primavera 
possono essere gestite anche dallo Stato. 

3. Ai sensi dell'articolo 2, comma 3, del 
decreto legislativo n. 65 del 2017, i nidi d'infanzia 
accolgono le bambine e i bambini di età compre-
sa tra tre e trentasei mesi e concorrono, in colla-
borazione con le famiglie, alla cura, all'educazio-
ne, alla socializzazione e allo sviluppo dell'identi-
tà, dell'autonomia e delle competenze. 

4. I micronidi si distinguono dai nidi d'in-
fanzia per la limitata capacità di accoglienza e 
per la maggiore flessibilità organizzativa e oraria, 
nel rispetto degli standard strutturali, organizzati-
vi e qualitativi previsti dalla normativa vigente. 

5. Le sezioni primavera accolgono le 
bambine e i bambini di età compresa tra venti-
quattro e trentasei mesi e favoriscono la continui-
tà del percorso educativo da zero a sei anni, nel 
rispetto dell'articolo 1, comma 630, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la 
formazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello Stato (legge finanziaria 2007)), e successi-
ve modifiche ed integrazioni e dell'articolo 2 del 
decreto legislativo n. 65 del 2017, e successive 

. 
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modifiche ed integrazioni. 

6. I servizi integrativi concorrono all'edu-
cazione e alla cura delle bambine e dei bambini e 
sostengono i bisogni delle famiglie mediante for-
me flessibili e diversificate di offerta educativa. 
Essi si distinguono in spazi gioco, centri per 
bambine e bambini e famiglie e servizi educativi 
in contesto domiciliare, comunque denominati, 
secondo quanto previsto dall'articolo 2 del decre-
to legislativo n. 65 del 2017, e successive modifi-
che ed integrazioni. 

7. Tutte le tipologie di servizi educativi 
per l'infanzia di cui al presente articolo concorro-
no, secondo le modalità definite dalla program-
mazione regionale e locale, al sistema integrato 
0-6 anni, partecipano ai CPT di cui all'articolo 13 
del decreto legislativo n. 65 del 2017 e collabo-
rano con le scuole dell'infanzia, nel rispetto 
dell'autonomia scolastica, al fine di garantire la 
continuità educativa, l'inclusione e la qualità dei 
percorsi. 

8. La Regione, nel rispetto della normati-
va statale vigente, degli indirizzi nazionali relativi 
al sistema integrato 0-6 anni e delle competenze 
degli enti locali e delle istituzioni scolastiche au-
tonome, adotta linee guida regionali e promuove 
la formazione del personale e la stipula di proto-
colli di rete, al fine di favorire il raccordo tra i ser-
vizi educativi per la fascia 0-3 anni e le scuole 
dell'infanzia per la fascia 3-6 anni, assicurando 
integrazione, innovazione e inclusione educativa. 

9. La Regione promuove la diffusione dei 
servizi educativi per l'infanzia anche nelle aree 
territorialmente svantaggiate, nelle zone interne, 
nei piccoli comuni, nelle zone montane e nelle 
piccole isole, attraverso azioni di sostegno alla 
gestione, alla qualificazione dell'offerta e alla 
creazione di nuove strutture, nel rispetto della 
normativa statale vigente, della programmazione 
regionale e delle competenze degli enti locali. 

10. La programmazione regionale pro-
muove il progressivo ampliamento dell'offerta dei 
servizi educativi per l'infanzia, al fine di ridurre i 
divari territoriali e concorrere al raggiungimento 
degli obiettivi europei di copertura dei servizi, nei 
limiti delle risorse disponibili e in coerenza con il 
piano di azione nazionale pluriennale per la pro-
mozione del sistema integrato 0-6 anni. 

11. La Regione definisce gli standard mi-
nimi di qualità strutturale, organizzativa e peda-
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gogica dei servizi educativi per la prima infanzia, 
nel rispetto della normativa statale vigente, degli 
indirizzi nazionali per il sistema integrato 0-6 anni 
e degli atti adottati nelle sedi di leale collabora-
zione tra Stato, regioni ed enti locali, ferme re-
stando le competenze degli enti locali in materia 
di autorizzazione, accreditamento, vigilanza e 
controllo. 

12. Fino all'adozione del regolamento re-
gionale attuativo della presente legge, continua-
no ad applicarsi, in quanto compatibili con il de-
creto legislativo n. 65 del 2017, e con la presente 
legge, le disposizioni del regolamento di attua-
zione dell'articolo 43 della legge regionale 23 di-
cembre 2005, n. 23 (Sistema integrato dei servizi 
alla persona. Abrogazione della legge regionale 
n. 4 del 1988 (Riordino delle funzioni socio-
assistenziali)), adottato con decreto del Presiden-
te della Regione 22 luglio 2008, n. 4 (Regola-
mento di attuazione dell'articolo 43 della legge 
regionale 23 dicembre 2005, n. 23. Organizza-
zione e funzionamento delle strutture sociali, isti-
tuti di partecipazione e concertazione). 

Art. 12  
 

Le scuole dell'infanzia 

1. Ai sensi dell'articolo 1 del decreto legi-
slativo 19 febbraio 2004, n. 59 (Definizione delle 
norme generali relative alla scuola dell'infanzia e 
al primo ciclo dell'istruzione, a norma dell'articolo 
1 della legge 28 marzo 2003, n. 53), e successi-
ve modifiche ed integrazioni, dell'articolo 2 del 
decreto del Presidente della Repubblica 20 mar-
zo 2009, n. 89 (Revisione dell'assetto ordina-
mentale, organizzativo e didattico della scuola 
dell'infanzia e del primo ciclo di istruzione ai sen-
si dell'articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 
giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133), e succes-
sive modifiche ed integrazioni, e dell'articolo 2, 
comma 5, del decreto legislativo n. 65 del 2017, 
le scuole dell'infanzia operano in continuità con i 
servizi educativi per l'infanzia e con il primo ciclo 
di istruzione. Esse, nell'ambito dell'assetto ordi-
namentale vigente e nel rispetto delle norme 
sull'autonomia scolastica e sulla parità scolasti-
ca, tenuto conto delle vigenti Indicazioni nazionali 
per il curricolo della scuola dell'infanzia e del 
primo ciclo di istruzione, accolgono le bambine e 
i bambini di età compresa tra i tre e i sei anni. 

2. Sulla base della normativa statale vi-
gente, le scuole dell'infanzia si distinguono nelle 
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seguenti tipologie: 
a) scuole dell'infanzia statali, istituite e funzio-

nanti nell'ambito del sistema nazionale di 
istruzione e facenti capo alle istituzioni sco-
lastiche autonome statali competenti secon-
do l'ordinamento vigente; 

b) scuole dell'infanzia paritarie, riconosciute ai 
sensi della legge 10 marzo 2000, n. 62 
(Norme per la parità scolastica e disposizio-
ni sul diritto allo studio e all'istruzione), e 
successive modifiche ed integrazioni, e dei 
relativi provvedimenti attuativi, quali compo-
nenti del sistema nazionale di istruzione. 

3. Le scuole dell'infanzia, nell'ambito 
dell'autonomia scolastica e nel rispetto delle 
competenze degli organi collegiali, partecipano ai 
CPT di cui all'articolo 13 del decreto legislativo n. 
65 del 2017, al fine di contribuire alla qualità, alla 
continuità educativa e al monitoraggio dei per-
corsi educativi del sistema integrato 0-6 anni. 

4. La Regione, nel rispetto della normati-
va statale vigente, dell'autonomia delle istituzioni 
scolastiche autonome, della disciplina sulla parità 
scolastica e delle competenze degli enti locali, 
favorisce la continuità educativa verticale 0-6 at-
traverso iniziative condivise tra servizi educativi 
per l'infanzia e scuole dell'infanzia, anche me-
diante protocolli di rete e attività di formazione 
congiunta del personale, in coerenza con gli indi-
rizzi nazionali del sistema integrato 0-6 anni. 

Art. 13  
 

Coordinamenti pedagogici territoriali e 
poli per l'infanzia 

1. Nell'ambito del sistema integrato 0-6 
anni, di cui al decreto legislativo n. 65 del 2017, e 
successive modifiche ed integrazioni, i coordi-
namenti pedagogici territoriali (CPT) e i poli per 
l'infanzia costituiscono strumenti fondamentali di 
raccordo, qualificazione e sviluppo delle politiche 
educative rivolte all'infanzia. 

2. I CPT rappresentano strumenti di go-
vernance locale del sistema integrato 0-6 anni e 
concorrono a promuovere una maggiore integra-
zione tra i servizi educativi per l'infanzia, le scuo-
le dell'infanzia, gli enti locali e gli altri soggetti 
pubblici e privati coinvolti nei processi educativi. 
Essi favoriscono la costruzione di una rete stabile 
di collaborazione istituzionale e professionale, 
finalizzata ad assicurare continuità educativa, 
qualità dei percorsi, inclusione e omogeneità 
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dell'offerta sul territorio regionale. 

3. I CPT, nel rispetto della normativa sta-
tale vigente, degli indirizzi nazionali e regionali e 
dell'autonomia dei soggetti coinvolti, svolgono 
funzioni di promozione, monitoraggio e valuta-
zione della qualità dei servizi erogati nell'ambito 
del sistema integrato 0-6 anni. In particolare, fa-
voriscono il raccordo pedagogico e organizzativo 
tra servizi educativi per l'infanzia e scuole dell'in-
fanzia, promuovono la documentazione educati-
va, la ricerca pedagogica, la diffusione delle buo-
ne pratiche e la formazione in servizio del perso-
nale educativo e docente. 

4. Fanno parte dei CPT, secondo le mo-
dalità definite dalla programmazione regionale e 
locale, i referenti comunali competenti in ambito 
socio-pedagogico, i coordinatori pedagogici dei 
servizi educativi per l'infanzia, i referenti pedago-
gici delle scuole dell'infanzia statali e paritarie, i 
soggetti gestori pubblici e privati ed eventuali 
esperti esterni. La partecipazione delle istituzioni 
scolastiche autonome avviene nel rispetto 
dell'autonomia scolastica, delle competenze degli 
organi collegiali e dell'assetto ordinamentale vi-
gente. 

5. La Regione sostiene il funzionamento 
dei CPT nei limiti delle risorse disponibili, anche 
mediante l'utilizzo di risorse regionali, statali ed 
europee, in coerenza con il piano di azione na-
zionale pluriennale per la promozione del siste-
ma integrato 0-6 anni e con le finalità del Fondo 
nazionale per il sistema integrato di educazione e 
di istruzione di cui all'articolo 12 del decreto legi-
slativo n. 65 del 2017, e successive modifiche ed 
integrazioni. 

6. Ai sensi dell'articolo 3 del decreto legi-
slativo n. 65 del 2017, e successive modifiche ed 
integrazioni, i poli per l'infanzia accolgono, in un 
unico plesso o in edifici vicini, più strutture di 
educazione e di istruzione destinate alle bambine 
e ai bambini fino a sei anni di età, nel quadro di 
uno stesso percorso educativo e nel rispetto dei 
tempi e degli stili di apprendimento di ciascuno. 

7. I poli per l'infanzia costituiscono luoghi 
di integrazione educativa e organizzativa e si ca-
ratterizzano come laboratori permanenti di ricer-
ca, innovazione, partecipazione e apertura al ter-
ritorio. Al fine di favorire il miglior utilizzo delle ri-
sorse disponibili, essi possono prevedere la con-
divisione di servizi generali, spazi collettivi, stru-
menti, dotazioni e professionalità coinvolte nei 
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processi educativi, nel rispetto delle competenze 
dei soggetti istituzionali interessati. 

8. Nell'ambito dei poli per l'infanzia può 
essere favorita la presenza di servizi di supporto 
alla genitorialità, sportelli psicopedagogici, spazi 
di consulenza educativa e ulteriori servizi integra-
ti con il territorio, anche in raccordo con i servizi 
sociali, sanitari, culturali e ricreativi, al fine di raf-
forzare la presa in carico educativa e il sostegno 
alle famiglie. 

9. Ai sensi dell'articolo 3, comma 2, del 
decreto legislativo n. 65 del 2017, la Regione, 
d'intesa con l'Ufficio scolastico regionale, tenuto 
conto delle proposte formulate dagli enti locali e 
ferme restando le competenze e l'autonomia dei 
medesimi, programma e favorisce la costituzione 
dei poli per l'infanzia, in raccordo con le istituzioni 
scolastiche autonome interessate, definendone 
le modalità di gestione, senza dar luogo a nuovi 
organismi dotati di autonomia scolastica. 

10. I poli per l'infanzia possono essere 
costituiti anche presso direzioni didattiche o isti-
tuti comprensivi del sistema nazionale di istruzio-
ne, nel rispetto della normativa statale vigente, 
dell'autonomia delle istituzioni scolastiche e delle 
competenze degli enti proprietari degli edifici. 

Art. 14  
 

La governance del sistema integrato 0-6 anni: 
compiti statali, regionali e comunali 

1. Ai sensi del decreto legislativo n. 65 
del 2017, e successive modifiche ed integrazioni, 
il sistema integrato 0-6 anni si realizza attraverso 
un modello di governance multilivello, fondato 
sulla leale collaborazione tra Stato, Regione, enti 
locali, istituzioni scolastiche autonome e soggetti 
gestori dei servizi educativi per l'infanzia. Tale 
modello è coordinato dal Comitato paritetico il 
quale assicura il raccordo tra gli indirizzi naziona-
li, la programmazione regionale e l'attuazione 
degli interventi a livello territoriale, nel rispetto 
delle rispettive competenze istituzionali e dell'au-
tonomia delle istituzioni scolastiche. 

2. Ai sensi dell'articolo 5 del decreto legi-
slativo n. 65 del 2017, e successive modifiche ed 
integrazioni, le funzioni statali nell'ambito del si-
stema integrato 0-6 anni riguardano l'indirizzo, il 
coordinamento e il sostegno del sistema nazio-
nale, nel rispetto delle competenze regionali e 
locali e dell'autonomia delle istituzioni scolasti-

 



Atti consiliari 30 Consiglio regionale della Sardegna 

 

 

che. Esse si esplicano, in particolare, mediante: 
a) l'adozione del piano di azione nazionale plu-

riennale per la promozione del sistema inte-
grato 0-6 anni, delle linee pedagogiche per il 
sistema integrato zero sei, degli orientamen-
ti nazionali per i servizi educativi per l'infan-
zia e delle Indicazioni nazionali per la scuola 
dell'infanzia; 

b) l'assegnazione delle risorse del Fondo na-
zionale per il sistema integrato di educazio-
ne e di istruzione, di cui all'articolo 12 del 
decreto legislativo n. 65 del 2017, e succes-
sive modifiche ed integrazioni, secondo le 
modalità previste dalla normativa statale vi-
gente e dagli atti di programmazione nazio-
nale; 

c) la promozione di azioni di formazione del 
personale educativo e docente, nel rispetto 
delle competenze delle Regioni, degli enti 
locali e delle istituzioni scolastiche autono-
me; 

d) la definizione, d'intesa con le regioni e gli 
enti locali, dei criteri di monitoraggio e di va-
lutazione dell'offerta educativa e didattica 
del sistema integrato 0-6 anni; 

e) l'attivazione di un sistema informativo nazio-
nale coordinato con le regioni e gli enti loca-
li; 

f) la promozione di iniziative finalizzate alla ri-
duzione delle disuguaglianze territoriali, 
economiche e sociali nell'accesso ai servizi 
educativi e scolastici per l'infanzia. 

3. Ai sensi dell'articolo 6 del decreto legi-
slativo n. 65 del 2017, e successive modifiche ed 
integrazioni, la Regione esercita, nell'ambito del 
sistema integrato 0-6 anni, funzioni di program-
mazione, indirizzo, coordinamento e monitorag-
gio, nel rispetto degli indirizzi nazionali, delle 
competenze degli enti locali e dell'autonomia del-
le istituzioni scolastiche. In particolare, la Regio-
ne: 
a) programma e promuove lo sviluppo del si-

stema integrato 0-6 anni secondo le specifi-
che esigenze territoriali, con particolare at-
tenzione alle aree svantaggiate, ai piccoli 
comuni, alle zone interne, alle zone monta-
ne e alle piccole isole; 

b) definisce, nel rispetto degli indirizzi naziona-
li, le linee di intervento regionali per il sup-
porto professionale al personale operante 
nel sistema; 

c) promuove i CPT d'intesa con l'Ufficio scola-
stico regionale e con le rappresentanze de-
gli enti locali, anche attraverso il Comitato 
paritetico regionale previsto al comma 5; 

d) favorisce la qualificazione del personale 
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mediante piani di formazione integrata rivolti 
al personale educativo, docente, di coordi-
namento, ausiliario e dirigente, nel rispetto 
della normativa statale vigente e delle com-
petenze dei soggetti istituzionali coinvolti; 

e) promuove l'inclusione educativa mediante 
indirizzi e linee guida regionali rivolti alle 
bambine e ai bambini con disabilità, con bi-
sogni educativi speciali, con svantaggio lin-
guistico, culturale, sociale o economico, nel 
rispetto della normativa statale vigente in 
materia di inclusione scolastica e sociale; 

f) definisce, nel rispetto della normativa stata-
le, degli indirizzi nazionali e degli atti adottati 
nelle sedi di leale collaborazione, gli stan-
dard strutturali, organizzativi e qualitativi dei 
servizi educativi per l'infanzia, nonché la di-
sciplina regionale in materia di autorizzazio-
ne, accreditamento, vigilanza e controllo, 
ferma restando la competenza degli enti lo-
cali all'esercizio delle relative funzioni am-
ministrative; 

g) sviluppa il sistema informativo regionale in 
coerenza con il sistema informativo naziona-
le e con gli strumenti di monitoraggio previsti 
dalla normativa vigente; 

h) assicura il coordinamento regionale del si-
stema integrato 0-6 anni, favorendo coeren-
za, qualità e progressiva omogeneità dell'of-
ferta educativa e scolastica nel territorio re-
gionale, nel rispetto dell'autonomia delle isti-
tuzioni scolastiche autonome e delle compe-
tenze degli enti locali; 

i) nell'ambito della programmazione triennale, 
definisce obiettivi, priorità e criteri di riparto 
delle risorse destinate ai servizi educativi 
per l'infanzia e alle scuole dell'infanzia, in 
coerenza con il piano di azione nazionale 
pluriennale e con particolare attenzione alle 
aree territorialmente svantaggiate; 

j) istituisce un Osservatorio regionale per l'in-
fanzia 0-6 anni, con funzioni di raccolta dati, 
analisi dei fabbisogni territoriali, monitorag-
gio della qualità dei servizi e formulazione di 
proposte per il miglioramento del sistema in-
tegrato 0-6 anni. 

4. Ai sensi dell'articolo 7 del decreto legi-
slativo n. 65 del 2017, e successive modifiche ed 
integrazioni, i comuni concorrono, nell'ambito 
delle funzioni loro attribuite dalla normativa stata-
le e regionale vigente, all'attuazione del sistema 
integrato 0-6 anni a livello territoriale. In particola-
re, i comuni: 
a) gestiscono, in forma diretta o indiretta, i pro-

pri servizi educativi per l'infanzia e le proprie 
scuole dell'infanzia paritarie; 
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b) favoriscono la costituzione e il funzionamen-
to dei CPT, secondo gli indirizzi regionali e 
in collaborazione con le istituzioni scolasti-
che autonome, i soggetti gestori pubblici e 
privati e gli altri soggetti del territorio; 

c) concorrono alla programmazione dell'offerta 
educativa nel proprio territorio, al fine di fa-
vorire l'integrazione e l'unitarietà della rete 
dei servizi educativi e scolastici per l'infan-
zia; 

d) promuovono iniziative di formazione in ser-
vizio del personale, in coerenza con la pro-
grammazione regionale e nel rispetto delle 
competenze dei soggetti istituzionali coinvol-
ti; 

e) favoriscono il coinvolgimento e la partecipa-
zione delle famiglie, secondo modalità coe-
renti con l'organizzazione dei servizi e con 
gli indirizzi regionali; 

f) promuovono iniziative ed esperienze di con-
tinuità educativa tra il sistema integrato 0-6 
anni e il primo ciclo di istruzione, nel rispetto 
dell'autonomia delle istituzioni scolastiche; 

g) esercitano le funzioni amministrative in ma-
teria di autorizzazione, accreditamento, vigi-
lanza e controllo sui servizi educativi per l'in-
fanzia, secondo quanto previsto dalla nor-
mativa regionale vigente e nel rispetto degli 
standard strutturali, organizzativi e qualitativi 
definiti dalla Regione; 

h) realizzano attività di monitoraggio e verifica 
sul funzionamento complessivo dei servizi 
educativi per l'infanzia presenti nel territorio 
comunale; 

i) assicurano criteri trasparenti e uniformi di 
accesso ai servizi, anche mediante gradua-
torie, procedure condivise e strumenti digita-
li per l'iscrizione, nel rispetto della normativa 
vigente in materia di protezione dei dati per-
sonali; 

j) promuovono azioni di collaborazione con 
aziende sanitarie, servizi sociali, istituzioni 
scolastiche autonome e soggetti del Terzo 
settore, al fine di favorire interventi educati-
vi, sociali e sociosanitari integrati e precoci. 

5. Il Comitato paritetico regionale, istituito 
con deliberazione della Giunta regionale, è com-
posto da rappresentanti della Regione, dell'Uffi-
cio scolastico regionale e dell'Associazione na-
zionale comuni italiani (ANCI) Sardegna. Esso 
costituisce sede di raccordo istituzionale per l'in-
dirizzo, il coordinamento, il monitoraggio e la va-
lutazione delle attività e delle iniziative riguardanti 
il sistema integrato 0-6 anni realizzate in ambito 
regionale. 



Atti consiliari 33 Consiglio regionale della Sardegna 

 

 

6. Il Comitato paritetico regionale elabora 
annualmente un rapporto pubblico sullo stato del 
sistema integrato 0-6 anni nel territorio regionale, 
contenente indicatori di qualità, dati di monito-
raggio, criticità rilevate, fabbisogni territoriali e 
proposte di sviluppo, anche al fine di supportare 
la programmazione regionale e locale. 

Capo III  
 

Ordinamenti scolastici I e II ciclo e supporto 
all'autonomia scolastica per l'arricchimento  
dell'offerta formativa e per il contrasto alla  

dispersione 

 

Art. 15  
 

Ordinamento e finalità del I ciclo di istruzione 

1. L'ordinamento del primo ciclo d'istru-
zione è disciplinato del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 89 del 2009, fermo restando 
quanto previsto dalla legge 28 marzo 2003, n. 53 
(Delega al Governo per la definizione delle nor-
me generali sull'istruzione e dei livelli essenziali 
delle prestazioni in materia di istruzione e forma-
zione professionale), e successive modifiche ed 
integrazioni, e dal decreto legislativo n. 59 del 
2004, e successive modifiche ed integrazioni, e 
opera tenendo conto delle vigenti Indicazioni na-
zionali per il curricolo della scuola dell'infanzia e 
del primo ciclo di istruzione. 

2. Ai sensi dell'articolo 2, comma 1, lette-
ra d), della legge n. 53 del 2003, e dell'articolo 4 
del decreto legislativo n. 59 del 2004, il primo ci-
clo di istruzione costituisce il primo segmento del 
diritto-dovere all'istruzione e formazione, ha du-
rata complessiva di otto anni ed è articolato in: 
a) scuola primaria, di durata quinquennale; 
b) scuola secondaria di primo grado, di durata 

triennale. 

3. In coerenza con l'articolo 4 del decreto 
legislativo n. 59 del 2004, e con le indicazioni na-
zionali vigenti, il primo ciclo di istruzione è finaliz-
zato all'acquisizione delle conoscenze e delle 
abilità fondamentali per lo sviluppo delle compe-
tenze culturali di base, nella prospettiva del pieno 
sviluppo della persona e della progressiva matu-
razione delle competenze di cittadinanza. 

4. Ai sensi dell'articolo 5 del decreto legi-
slativo n. 59 del 2004, e delle indicazioni nazio-
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nali vigenti, la scuola primaria mira all'acquisizio-
ne degli apprendimenti di base quale primo eser-
cizio dei diritti costituzionali, offre l'opportunità di 
sviluppare le dimensioni cognitive, affettive, so-
ciali, corporee ed etiche della persona, favorisce 
l'acquisizione dei saperi irrinunciabili e pone le 
premesse, attraverso le conoscenze e i linguaggi 
specifici di ciascuna disciplina, per lo sviluppo del 
pensiero riflessivo e critico e per la formazione di 
cittadine e cittadini consapevoli. 

5. Ai sensi dell'articolo 9 del decreto legi-
slativo n. 59 del 2004, e delle indicazioni nazio-
nali vigenti, la scuola secondaria di primo grado 
potenzia l'alfabetizzazione di base attraverso i 
linguaggi e i saperi specifici delle discipline, inte-
se come strumenti di conoscenza, interpretazio-
ne e rappresentazione del mondo. Essa favori-
sce un'organizzazione articolata e progressiva-
mente integrata delle conoscenze, promuove, 
attraverso le competenze disciplinari, lo sviluppo 
di competenze più ampie e trasversali, sostiene 
la piena realizzazione personale delle studentes-
se e degli studenti e la loro partecipazione attiva 
alla vita sociale, orientata ai valori della convi-
venza civile e del bene comune. 

6. La scuola secondaria di primo grado 
stimola inoltre la crescita delle capacità autono-
me di studio e di interazione sociale, sostiene 
l'assunzione di un ruolo attivo della studentessa 
e dello studente nel proprio apprendimento, inco-
raggia la costruzione di un progetto personale di 
vita, organizza e accresce, anche attraverso l'al-
fabetizzazione e l'approfondimento delle tecnolo-
gie informatiche, le conoscenze e le abilità in re-
lazione alla tradizione culturale e all'evoluzione 
sociale, culturale e scientifica della realtà con-
temporanea. Essa fornisce occasioni per acquisi-
re consapevolezza delle proprie potenzialità e 
risorse, svolgendo un fondamentale ruolo educa-
tivo e orientativo per il successivo percorso di 
istruzione e formazione, e affianca alla lingua in-
glese, introdotta a partire dalla scuola primaria, lo 
studio di una seconda lingua dell'Unione euro-
pea. 

Art. 16  
 

Ordinamento e finalità del II ciclo di istruzione 

1. L'ordinamento del II ciclo di istruzione 
è  disciplinato dal decreto legislativo 17 ottobre 
2005, n. 226 (Norme generali e livelli essenziali 
delle prestazioni relativi al secondo ciclo del si-
stema educativo di istruzione e formazione, a 
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norma dell'articolo 2 della legge 28 marzo 2003, 
n. 53), e successive modifiche ed integrazioni, 
dal decreto del Presidente della Repubblica 15 
marzo 2010, n. 87 (Regolamento recante norme 
per il riordino degli istituti professionali, a norma 
dell'articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 
giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133), dal decre-
to del Presidente della Repubblica 15 marzo 
2010, n. 88 (Regolamento recante norme per il 
riordino degli istituti tecnici a norma dell'articolo 
64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133), e successive modifiche 
ed integrazioni, dal decreto del Presidente della 
Repubblica 15 marzo 2010, n. 89 (Regolamento 
recante revisione dell'assetto ordinamentale, or-
ganizzativo e didattico dei licei a norma dell'arti-
colo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133), e successive modi-
fiche ed integrazioni, dal decreto legislativo 13 
aprile 2017, n. 61 (Revisione dei percorsi dell'i-
struzione professionale nel rispetto dell'articolo 
117 della Costituzione, nonché raccordo con i 
percorsi dell'istruzione e formazione professiona-
le, a norma dell'articolo 1, commi 180 e 181, let-
tera d), della legge 13 luglio 2015, n. 107), e suc-
cessive modifiche ed integrazioni, e dal decreto 
del Ministro dell'istruzione e del merito 19 feb-
braio 2026, n. 29 (Decreto concernente 
l’attuazione degli articoli 26 e 26-bis del decreto-
legge 23 settembre 2022, n. 144, recante la revi-
sione dell’assetto ordinamentale degli istituti tec-
nici e la definizione degli indirizzi, delle articola-
zioni, dei corrispondenti quadri orari e dei risultati 
di apprendimento in esito ai relativi percorsi), 
adottato in attuazione degli articoli 26 e 26-bis 
del decreto-legge 23 settembre 2022, n. 144 
(Ulteriori misure urgenti in materia di politica 
energetica nazionale, produttività delle imprese, 
politiche sociali e per la realizzazione del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza (PNRR)) conver-
tito, con modificazioni, dalla lege 17 novembre 
2022, n. 175, e successive modifiche ed integra-
zioni, e opera nel rispetto delle indicazioni nazio-
nali per i licei e delle linee guida per gli istituti 
tecnici e per gli istituti professionali. 

2. Ai sensi della normativa statale di cui 
al comma 1 il secondo ciclo di istruzione è artico-
lato nelle scuole secondarie di secondo grado e 
nei percorsi di IeFP. 

3. Le scuole secondarie di secondo gra-
do, alle quali accedono le studentesse e gli stu-
denti che hanno concluso positivamente il primo 
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ciclo di istruzione, hanno durata quinquennale e 
si articolano nei percorsi liceali, tecnici e profes-
sionali, secondo i rispettivi ordinamenti, indirizzi, 
articolazioni e opzioni previsti dalla normativa 
statale vigente. 

4. Ai sensi della legge n. 53 del 2003, e 
successive modifiche ed integrazioni, del decreto 
legislativo n. 226 del 2005, e successive modifi-
che ed integrazioni, del decreto legislativo n. 61 
del 2017, e successive modifiche ed integrazioni, 
e del decreto del Ministro dell'istruzione, dell'uni-
versità e della ricerca 24 maggio 2018, n. 92 
(Regolamento recante la disciplina dei profili di 
uscita degli indirizzi di studio dei percorsi di istru-
zione professionale, ai sensi dell'articolo 3, 
comma 3, del decreto legislativo 13 aprile 2017, 
n. 61, recante la revisione dei percorsi dell'istru-
zione professionale nel rispetto dell'articolo 117 
della Costituzione, nonché raccordo con i percor-
si dell'istruzione e formazione professionale, a 
norma dell'articolo 1, commi 180 e 181, lettera 
d), della legge 13 luglio 2015, n. 107), i percorsi 
triennali e quadriennali di IeFP, rientrano 
nell'ambito delle competenze regionali e sono ri-
volti alle studentesse e agli studenti che hanno 
concluso positivamente il primo ciclo di istruzio-
ne. 

5. Ai sensi dell'articolo 2 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 89 del 2010, n. 
89, e successive modifiche ed integrazioni, e del-
le indicazioni nazionali vigenti per i licei, i percor-
si liceali sono finalizzati a fornire alla studentessa 
e allo studente gli strumenti culturali e metodolo-
gici per una comprensione approfondita della 
realtà, affinché possano porsi, con atteggiamento 
razionale, creativo, progettuale e critico, di fronte 
alle situazioni, ai fenomeni e ai problemi, e ac-
quisire conoscenze, abilità e competenze coe-
renti con le capacità e le scelte personali e ade-
guate al proseguimento degli studi di ordine su-
periore, all'inserimento nella vita sociale e nel 
mondo del lavoro. 

6. Ai sensi dell'articolo 2 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 88 del 2010, e 
successive modifiche ed integrazioni, e delle li-
nee guida vigenti, i percorsi degli istituti tecnici 
sono finalizzati a fornire una solida base culturale 
a carattere scientifico e tecnologico, in linea con 
le indicazioni dell'Unione europea, nonché com-
petenze coerenti con le esigenze del sistema 
produttivo, del mondo del lavoro e delle profes-
sioni. Essi coniugano preparazione teorica e pra-
tica e preparano le studentesse e gli studenti sia 
alla prosecuzione degli studi universitari e nei 
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percorsi di alta formazione tecnologica superiore, 
sia all'inserimento nel mondo del lavoro. 

7. Ai sensi dell'articolo 2 del decreto legi-
slativo n. 61 del 2017, e successive modifiche ed 
integrazioni, e delle linee guida vigenti, i percorsi 
degli istituti professionali sono finalizzati a forma-
re la studentessa e lo studente ad arti, mestieri e 
professioni strategici per l'economia del paese, 
garantendo l'acquisizione di competenze, abilità 
e conoscenze culturali, scientifiche, tecniche e 
operative, coerenti con i profili di uscita dei rispet-
tivi indirizzi di studio e con le esigenze dei territori 
e dei settori produttivi di riferimento. 

8. I percorsi liceali, tecnici e professionali 
concorrono alla realizzazione del profilo educati-
vo, culturale e professionale della studentessa e 
dello studente a conclusione del secondo ciclo 
del sistema educativo di istruzione e formazione, 
secondo quanto stabilito dal decreto legislativo n. 
226 del 2005, e successive modifiche ed integra-
zioni, e dalla normativa statale vigente. 

Art. 17  
 

Obbligo di istruzione e obbligo formativo 

1. Ai sensi dell'articolo 1, comma 622, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e del de-
creto del Ministro della pubblica istruzione 22 
agosto 2007, n. 139 (Regolamento recante nor-
me in materia di adempimento dell'obbligo di 
istruzione, ai sensi dell'articolo 1, comma 622, 
della L. 27 dicembre 2006, n. 296), l'istruzione 
obbligatoria è impartita per almeno dieci anni ed 
è finalizzata al conseguimento di un titolo di stu-
dio di scuola secondaria superiore o di una quali-
fica professionale di durata almeno triennale en-
tro il diciottesimo anno di età. Essa comprende il 
primo ciclo di istruzione e i primi due anni del se-
condo ciclo, che possono essere assolti nei per-
corsi di istruzione secondaria di secondo grado o 
nei percorsi IeFP. 

2. A conclusione del periodo di istruzione 
obbligatoria è rilasciata la certificazione delle 
competenze acquisite, secondo quanto previsto 
dall'articolo 4 del decreto del Ministro della pub-
blica istruzione n. 139 del 2007, e dai relativi mo-
delli adottati con decreto ministeriale. 

3. Ai sensi della legge n. 53 del 2003, e 
successive modifiche ed integrazioni, e della 
normativa statale attuativa, per tutte le giovani e 
per tutti i giovani si applica il diritto-dovere all'i-
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struzione e alla formazione, della durata di alme-
no dodici anni o, comunque, sino al consegui-
mento di una qualifica professionale almeno 
triennale entro il diciottesimo anno di età. 

4. L'obbligo di istruzione può essere as-
solto nelle scuole statali, nelle scuole paritarie, ai 
sensi della legge n. 62 del 2000, e successive 
modifiche ed integrazioni, nei percorsi di IeFP, 
nei limiti previsti dalla normativa vigente, nonché 
mediante istruzione parentale. Le scuole paritarie 
costituiscono, insieme alle scuole statali, il siste-
ma nazionale di istruzione ai sensi dell'articolo 1 
della legge n. 62 del 2000, e successive modifi-
che ed integrazioni. 

5. Ai sensi dell'articolo 23 del decreto le-
gislativo 13 aprile 2017, n. 62 (Norme in materia 
di valutazione e certificazione delle competenze 
nel primo ciclo ed esami di Stato, a norma dell'ar-
ticolo 1, commi 180 e 181, lettera i), della legge 
13 luglio 2015, n. 107), in caso di istruzione pa-
rentale, i genitori dell'alunna o dell'alunno, della 
studentessa o dello studente, ovvero coloro che 
esercitano la responsabilità genitoriale, sono te-
nuti a presentare annualmente la comunicazione 
preventiva al dirigente scolastico del territorio di 
residenza. Le alunne, gli alunni, le studentesse e 
gli studenti in istruzione parentale sostengono 
annualmente l'esame di idoneità per il passaggio 
alla classe successiva, in qualità di candidate o 
di candidati esterni presso una scuola statale o 
paritaria, fino all'assolvimento dell'obbligo di 
istruzione. 

6. I genitori delle alunne e degli alunni, 
delle studentesse e degli studenti, ovvero coloro 
che esercitano la responsabilità genitoriale, sono 
responsabili dell'adempimento dell'obbligo di 
istruzione delle minori e dei minori. Ai sensi 
dell'articolo 12 del decreto-legge 15 settembre 
2023, n. 123 (Misure urgenti di contrasto al disa-
gio giovanile, alla povertà educativa e alla crimi-
nalità minorile, nonché per la sicurezza dei minori 
in ambito digitale), convertito con modificazioni 
dalla legge 13 novembre 2023, n. 159, e succes-
sive modifiche ed integrazioni, che ha sostituito 
l'articolo 114 del decreto legislativo n. 297 del 
1994, la sindaca o il sindaco e le dirigenti o i diri-
genti scolastici esercitano le funzioni di vigilanza 
sull'adempimento dell'obbligo di istruzione. 

7. Restano ferme le disposizioni statali 
vigenti in materia di inosservanza dell'obbligo di 
istruzione delle e dei minori, incluse quelle intro-
dotte dall'articolo 12 del decreto-legge n. 123 del 
2023, convertito dalla legge n. 159 del 2023, e 
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successive modifiche ed integrazioni, in materia 
di rafforzamento della vigilanza, ammonizione del 
responsabile dell'adempimento dell'obbligo e 
conseguenti comunicazioni all'autorità competen-
te nei casi previsti dalla legge. 

Art. 18  
 

Competenze della Regione e degli enti locali 
nella realizzazione e gestione delle strutture e  

delle infrastrutture scolastiche 

1. Ai sensi della legge n. 23 del 1996, e 
successive modifiche ed integrazioni, degli arti-
coli 138 e 139 del decreto legislativo n. 112 del 
1998, e nel rispetto delle competenze degli enti 
locali proprietari degli edifici scolastici, la Regio-
ne esercita funzioni di programmazione, indiriz-
zo, coordinamento e monitoraggio in materia di 
edilizia scolastica. A tal fine, sviluppa i relativi 
piani di attuazione sulla base dell'analisi dei fab-
bisogni rilevati tramite l'Anagrafe regionale 
dell'edilizia scolastica (ARES), integrati con le 
proposte degli enti locali competenti, e può con-
correre al finanziamento degli interventi mediante 
risorse regionali, statali ed europee, anche attra-
verso specifiche leggi regionali. 

2. La Regione assicura il raccordo unita-
rio degli interventi regionali in materia di edilizia 
scolastica mediante l'unità organizzativa compe-
tente, anche attraverso l'Unità di progetto Iscol@, 
ove istituita o individuata dalla normativa e dagli 
atti organizzativi regionali vigenti, quale centro di 
coordinamento amministrativo degli interventi 
programmati. 

3. Ai sensi dell'articolo 3 della legge 11 
gennaio n. 23 del 1996, e dell'articolo 139 del 
decreto legislativo n. 112 del 1998, i comuni 
provvedono alla realizzazione, alla fornitura e alla 
manutenzione ordinaria e straordinaria degli edi-
fici da destinare a sede di scuole dell'infanzia, 
scuole primarie e scuole secondarie di primo 
grado, nel quadro della programmazione regio-
nale degli interventi di manutenzione, adegua-
mento, riqualificazione e nuova costruzione. Gli 
interventi sono attuati nel rispetto della normativa 
statale e regionale vigente in materia di sicurez-
za, agibilità, accessibilità, igiene, sostenibilità 
ambientale ed eliminazione delle barriere archi-
tettoniche. 

4. Ai sensi dell'articolo 3 della legge n. 23 
del 1996, e dell'articolo 139 del decreto legislati-
vo n. 112 del 1998, le province e le città metropo-

 



Atti consiliari 40 Consiglio regionale della Sardegna 

 

 

litane provvedono alla realizzazione, alla fornitura 
e alla manutenzione ordinaria e straordinaria de-
gli edifici da destinare a sede di istituti e scuole di 
istruzione secondaria superiore, nonché di con-
vitti e istituzioni educative, nel quadro della pro-
grammazione regionale degli interventi di manu-
tenzione, adeguamento, riqualificazione e nuova 
costruzione. Gli interventi sono attuati nel rispetto 
della normativa statale e regionale vigente in ma-
teria di sicurezza, agibilità, accessibilità, igiene, 
sostenibilità ambientale ed eliminazione delle 
barriere architettoniche. 

5. Gli enti locali competenti assicurano il 
costante aggiornamento dei dati strutturali, ma-
nutentivi e relativi alla sicurezza degli edifici sco-
lastici nell'ARES. L'aggiornamento dei dati costi-
tuisce condizione per l'accesso e il mantenimen-
to dei finanziamenti regionali destinati all'edilizia 
scolastica, secondo criteri, termini e modalità 
stabiliti dalla Giunta regionale, nel rispetto dei 
principi di proporzionalità, trasparenza, leale col-
laborazione e previa assegnazione di un congruo 
termine per la regolarizzazione. 

6. Fermo restando il ruolo dello Stato nel-
la definizione delle norme generali e dei livelli es-
senziali in materia di sicurezza, salubrità e agibili-
tà degli edifici scolastici, la Regione provvede al-
la programmazione degli interventi, all'eventuale 
integrazione delle risorse finanziarie, alla promo-
zione della cooperazione interistituzionale e al 
monitoraggio dell'attuazione degli interventi fi-
nanziati. Gli enti locali, in qualità di soggetti pro-
prietari e gestori degli edifici scolastici, curano la 
realizzazione, la localizzazione, la destinazione, 
la manutenzione e la gestione degli edifici, valo-
rizzando l'architettura scolastica quale compo-
nente funzionale alla qualità dei processi educa-
tivi, all'innovazione didattica e al contrasto della 
dispersione scolastica. 

7. Al fine di garantire il diritto allo studio, 
l'inclusione e il benessere psicofisico della co-
munità scolastica, la Regione promuove e so-
stiene, per il tramite degli enti locali competenti e 
nel rispetto dell'autonomia delle istituzioni scola-
stiche, la realizzazione di spazi didattici flessibili, 
laboratori integrati e ambienti di apprendimento 
innovativi, accessibili e inclusivi , coerenti con i 
principi della progettazione universale, dell'Uni-
versal Design for Learning e con gli strumenti di 
flessibilità e modularità dell'autonomia didattica 
previsti dal decreto del Presidente della Repub-
blica n. 275 del 1999. 

8. Per le finalità di cui al comma 7, la 



Atti consiliari 41 Consiglio regionale della Sardegna 

 

 

Giunta regionale adotta linee guida concernenti 
la qualità degli spazi, degli arredi, delle dotazioni 
strumentali e degli ambienti di apprendimento, 
nel rispetto della normativa statale vigente, delle 
competenze degli enti locali proprietari degli edi-
fici e dell'autonomia delle istituzioni scolastiche. 
Le linee guida regionali costituiscono indirizzo 
per gli interventi finanziati o cofinanziati dalla Re-
gione. 

9. La Regione assicura il coordinamento 
e il monitoraggio degli interventi edilizi finanziati o 
cofinanziati con risorse regionali, statali o euro-
pee, favorendone la coerenza con i fabbisogni 
territoriali, con la programmazione della rete sco-
lastica e con i PTOF elaborati dalle istituzioni 
scolastiche autonome. 

10. Per le finalità di cui al presente artico-
lo, la Regione, mediante l'utilizzo di risorse re-
gionali, statali ed europee, promuove interventi 
diretti alla verifica e all'adeguamento impiantisti-
co, energetico, strutturale, funzionale e pedago-
gico-didattico delle strutture scolastiche, alla ri-
mozione delle barriere architettoniche, sensoriali 
e percettive, alla manutenzione straordinaria, alla 
progettazione e costruzione di scuole innovative, 
sostenibili ed ecocompatibili. 

11. La Regione può istituire fondi di rota-
zione o altri strumenti finanziari a favore degli en-
ti locali competenti, finalizzati ad anticipare le 
spese di progettazione, indagine, verifica tecnica 
e predisposizione degli atti necessari alla realiz-
zazione degli interventi di edilizia scolastica. Nei 
casi previsti dalla normativa statale vigente in 
materia di contratti pubblici, la Regione promuo-
ve l'utilizzo della modellazione informativa dell'e-
dificio e delle infrastrutture (BIM), per la gestione 
del ciclo di vita dell'opera. 

12. La Regione e gli enti locali, nei rispet-
tivi ambiti di competenza e nel rispetto dell'auto-
nomia delle istituzioni scolastiche, favoriscono il 
miglior utilizzo del patrimonio edilizio scolastico 
mediante: 
a) l'uso comune di spazi, attrezzature, stru-

menti e servizi tra più istituzioni scolastiche 
autonome, da attuarsi anche attraverso ac-
cordi di rete; 

b) l'apertura delle scuole al territorio, nell'ambi-
to di una progettazione condivisa con le isti-
tuzioni scolastiche autonome, per la realiz-
zazione di iniziative formative, culturali, so-
ciali e di cittadinanza attiva, integrative del 
curricolo o extracurriculari, rivolte alla comu-
nità educante; 
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c) l'utilizzo degli edifici e dei locali scolastici, 
comprese palestre, impianti e attrezzature, 
compatibilmente con il regolare svolgimento 
delle attività curricolari ed extracurricolari, 
per attività culturali, ricreative, sportive e di 
interesse pubblico; 

d) il riutilizzo degli edifici scolastici non più in 
uso, previa verifica del pieno soddisfacimen-
to delle esigenze delle istituzioni scolastiche 
autonome presenti nel territorio, per attività 
culturali, sociali, educative e sportive di inte-
resse pubblico, anche mediante forme di 
collaborazione o affidamento della gestione 
ad associazioni culturali, sportive, di volon-
tariato e ad altri soggetti del Terzo settore, 
nel rispetto della normativa vigente. 

13. Province, città metropolitane, comuni 
e istituzioni scolastiche autonome, secondo i ri-
spettivi ambiti di competenza e in collaborazione 
tra loro, definiscono i criteri e le modalità orga-
nizzative per l'utilizzo degli edifici e dei locali sco-
lastici di cui al comma 12, anche mediante i patti 
educativi di comunità di cui all'articolo 19 e con il 
coinvolgimento dei soggetti territoriali interessati. 

14. La Regione, al fine di promuovere il 
benessere delle studentesse, degli studenti, del 
personale scolastico e della comunità locale, svi-
luppa le proprie azioni in materia di edilizia sco-
lastica secondo il metodo della concertazione in-
teristituzionale, anche mediante intese operative 
con lo Stato, gli enti locali, le istituzioni scolasti-
che autonome e gli altri soggetti competenti. In 
caso di criticità procedurali che possano incidere 
sull'attuazione degli interventi programmati o de-
terminare il rischio di perdita di risorse destinate 
all'edilizia scolastica, la Regione interviene trami-
te task force tecniche di supporto e affiancamen-
to agli enti locali competenti. 

15. Nei casi di perdurante inerzia degli 
enti locali beneficiari di finanziamenti regionali, 
statali o europei destinati all'edilizia scolastica, e 
qualora sussista il rischio concreto di perdita del-
le risorse o di grave pregiudizio per la sicurezza, 
l'agibilità o la continuità del servizio scolastico, la 
Giunta regionale, previa diffida e assegnazione di 
un congruo termine per provvedere, attiva stru-
menti sostitutivi previsti dalla normativa statale e 
regionale vigente, anche mediante l'Unità di pro-
getto Iscol@ o altra struttura regionale compe-
tente, nel rispetto dei principi di leale collabora-
zione, proporzionalità e sussidiarietà. 
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Art. 19  
 

Sviluppo della cultura della rete e implementazio-
ne dei patti educativi di comunità 

1. Ai sensi dell'articolo 7 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 275 del 1999, la 
Regione, d'intesa con l'Ufficio scolastico regiona-
le e nel rispetto dell'autonomia delle istituzioni 
scolastiche, promuove e sostiene la costituzione 
di reti tra le istituzioni scolastiche autonome, fa-
vorendone il raccordo con gli enti locali e con gli 
altri soggetti pubblici e privati coinvolti, a vario 
titolo, nei processi educativi, formativi, sociali e 
culturali del territorio. 

2. Le reti di cui al comma 1 sono finaliz-
zate, in via prioritaria, al rafforzamento dell'offerta 
formativa locale mediante una progettazione 
condivisa e integrata, capace di contrastare la 
dispersione scolastica, la povertà educativa e le 
disuguaglianze territoriali, nonché di innalzare la 
qualità degli apprendimenti. A tal fine, esse favo-
riscono la realizzazione di progetti formativi inte-
grati, fondati su corrette sinergie tra i diversi sog-
getti istituzionali e sociali competenti in materia di 
istruzione, educazione, formazione, inclusione e 
promozione culturale, evitando duplicazioni, so-
vrapposizioni e interventi disgiunti non coerenti 
con la qualità dei processi di insegnamento e ap-
prendimento. 

3. Le reti di cui al comma 1 sono altresì 
finalizzate al potenziamento dell'autonomia di ri-
cerca, sperimentazione e sviluppo delle istituzioni 
scolastiche autonome, alla promozione dell'inno-
vazione didattica, alla formazione e all'aggiorna-
mento del personale scolastico, alla razionalizza-
zione dei servizi gestionali e amministrativi, alla 
promozione degli scambi e delle collaborazioni 
internazionali, nonché alla costituzione dei poli 
tecnico-professionali di cui all'articolo 39 della 
presente legge. 

4. Per l'efficace funzionamento delle reti 
e per garantire la qualità dei progetti educativi e 
didattici realizzati in collaborazione interistituzio-
nale, la Regione riconosce l'importanza del pos-
sesso di adeguate competenze progettuali, orga-
nizzative, comunicativo-relazionali, pedagogiche 
e metodologiche da parte dei soggetti coinvolti. A 
tal fine, la Regione, d'intesa con l'ufficio scolasti-
co regionale, con gli enti locali, con le università, 
con i centri di ricerca e con gli enti e gli organismi 
di formazione accreditati, promuove e sostiene, 
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nell'ambito delle azioni di cui al Titolo V, specifici 
interventi di formazione e aggiornamento del 
personale coinvolto nei limiti delle risorse dispo-
nibili. 

5. La Regione riconosce che lo sviluppo 
della cultura della rete richiede un modello di go-
vernance stabile, partecipato e coerente, idoneo 
ad assicurare coordinamento, sostenibilità e con-
tinuità alle azioni di collaborazione tra istituzioni 
scolastiche autonome, enti locali e comunità terri-
toriale. A tal fine, sono individuati quali strumenti 
privilegiati di collaborazione i patti educativi di 
comunità introdotti con decreto del Ministro dell'i-
struzione 26 giugno 2020, n. 39 (Adozione del 
Documento per la pianificazione delle attività 
scolastiche, educative e formative in tutte le Isti-
tuzioni del Sistema nazionale di Istruzione per 
l’anno scolastico 2020/2021), nel contesto 
straordinario dell'emergenza pandemica. I patti 
educativi di comunità sono accordi territoriali fina-
lizzati contrastare la povertà educativa, prevenire 
la dispersione scolastica, ampliare le opportunità 
educative e rafforzare il rapporto tra scuola, terri-
torio e comunità educante. 

6. I patti educativi di comunità costitui-
scono strumenti di cooperazione territoriale volti 
alla realizzazione di una scuola aperta, parteci-
pata e integrata nel contesto sociale, culturale, 
economico e produttivo del territorio. 

7. I patti educativi di comunità favorisco-
no la concertazione e la sinergia tra i diversi sog-
getti della comunità educante. Possono farne 
parte, oltre alle istituzioni scolastiche autonome, 
agli enti locali e alle articolazioni territoriali del 
Ministero competente in materia di istruzione, 
anche le aziende sanitarie locali (ASL), i servizi 
sociali, le università, gli enti del Terzo settore, le 
associazioni delle studentesse e degli studenti e 
dei genitori, le organizzazioni culturali, sportive e 
ricreative, i musei, i teatri, le biblioteche, le fon-
dazioni, le imprese socialmente responsabili e 
ogni altro soggetto in grado di contribuire al mi-
glioramento e al potenziamento della qualità 
dell'istruzione e dell'offerta educativa territoriale. 

8. La Regione promuove una governan-
ce efficace dei patti educativi di comunità me-
diante apposita deliberazione della Giunta regio-
nale, da adottarsi previo confronto con l'Ufficio 
scolastico regionale, gli enti locali e gli altri sog-
getti istituzionali interessati. La deliberazione 
prevede: 
a) l'adozione di linee guida regionali per la 

promozione, la sottoscrizione, la gestione 
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operativa, il monitoraggio e la valutazione 
dei patti educativi di comunità; 

b) la promozione di cabine di regia a livello 
comunale, sovracomunale o di singolo patto 
educativo di comunità, con compiti di pro-
gettazione condivisa, coordinamento opera-
tivo, monitoraggio, valutazione e rendicon-
tazione degli interventi; 

c) l'istituzione di un tavolo di coordinamento 
regionale con funzioni di indirizzo, raccordo, 
monitoraggio, raccolta dei dati, diffusione 
delle buone pratiche e supporto alla pro-
grammazione regionale. 

9. Gli interventi regionali di cui al presen-
te articolo sono attuati nei limiti delle risorse di-
sponibili e nel rispetto della normativa statale vi-
gente, dell'autonomia delle istituzioni scolastiche, 
delle competenze degli enti locali e delle funzioni 
proprie dei soggetti pubblici e privati aderenti alle 
reti e ai patti educativi di comunità. 

Art. 20  
 

Misure di supporto alle autonomie 

1. La Regione, al fine di contrastare la 
dispersione, il disagio giovanile, la povertà edu-
cativa e di favorire il miglioramento della qualità 
dell'istruzione e l'innalzamento delle conoscenze, 
abilità e competenze degli studenti e delle stu-
dentesse, supporta con misure concrete l'arric-
chimento continuo dei PTOF delle istituzioni sco-
lastiche autonome. 

2. Per la implementazione delle misure di 
cui al comma 1 la Regione si avvale degli stru-
menti di analisi, programmazione, coordinamento 
e indirizzo dell' Osservatorio regionale sulla di-
spersione scolastica di cui all'articolo 60 e degli 
strumenti dei patti educativi di comunità di cui 
all'articolo 19 per dar luogo a progetti formativi 
integrati nel territorio nell'ambito dei quali svilup-
pare le seguenti azioni: 
a) attività integrative curricolari o extracurricolari 

(da realizzarsi in piena sinergia con il piano 
triennale dell'offerta formativa elaborato dalle 
istituzioni scolastiche autonome) volte a raf-
forzare i processi di insegnamento-
apprendimento con metodologie in linea con 
gli sviluppi della ricerca pedagogica e didatti-
ca e ad individualizzare i percorsi formativi 
per renderli più rispondenti ai bisogni delle 
studentesse e degli studenti e alle caratteri-
stiche socio-culturali del territorio; 

b) azioni di recupero delle conoscenze, abilità e 
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competenze disciplinari e delle competenze 
trasversali delle studentesse e degli studenti 
per garantire a tutte e tutti pari opportunità di 
apprendimento; 

c) il mantenimento del servizio scolastico in zo-
ne territorialmente disagiate ed a rischio di 
grave decremento demografico attraverso le 
misure indicate nell'articolo 21; 

d) l'educazione alla cittadinanza attiva, con par-
ticolare riferimento ai valori della legalità, al 
contrasto ad ogni forma di discriminazione, 
all'interculturalità, secondo gli indirizzi di cui 
all'articolo 23; 

e) la promozione di attività di formazione orien-
tativa e di orientamento formativo per educa-
re le ragazze ed i ragazzi a scelte responsa-
bili e consapevoli e per favorire la continuità 
didattica nel passaggio tra i diversi gradi e 
ordini di scuola nonché il loro proficuo inseri-
mento nella società e mondo del lavoro se-
condo gli indirizzi di cui all'articolo 24; 

f) la prevenzione del disagio infantile, adole-
scenziale e giovanile con interventi precoci 
da realizzarsi in collaborazione con i servizi 
socio-assistenziali degli enti locali, con la 
ASL e in raccordo educativo con la famiglia a 
sostegno delle alunne e degli alunni con bi-
sogni educativi speciali, delle immigrate e 
degli immigrati e di tutte le studentesse e di 
tutti gli studenti a rischio di esclusione sociale 
secondo gli interventi di cui al Titolo III; 

g) le iniziative di scambi culturali e la mobilità 
internazionale anche attraverso il sostegno 
alla realizzazione di scambi transnazionali e 
allo svolgimento di periodi formativi presso 
enti, istituzioni o imprese di altri paesi; 

h) l'innovazione pedagogica, metodologica, di-
dattica e organizzativa a supporto dell'auto-
nomia di ricerca, sperimentazione e sviluppo 
di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica n. 275 del 1999, anche con progetti di 
qualificazione e aggiornamento del personale 
docente e in coerenza con gli sviluppi più re-
centi della ricerca pedagogica e didattica in 
coerenza con le misure previste dal Titolo V. 

Art. 21  
 

Misure di supporto ai territori particolarmente 
svantaggiati 

1. Ai fini della presente legge, sono con-
siderate scuole di montagna le scuole dell'infan-
zia, primarie e secondarie di primo e di secondo 
grado ubicate nei comuni montani individuati ai 
sensi dell'articolo 2 della legge 12 settembre 
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2025, n. 131 (Disposizioni per il riconoscimento e 
la promozione delle zone montane), nonché le 
istituzioni scolastiche autonome con almeno un 
plesso situato nei predetti comuni, limitatamente 
a tale plesso, secondo quanto previsto dall'artico-
lo 7 della medesima legge. 

2. Ai fini della presente legge, sono altre-
sì considerate scuole delle piccole isole le scuole 
dell'infanzia, primarie e secondarie di primo e di 
secondo grado ubicate nei Comuni di Carloforte 
e La Maddalena, nonché le istituzioni scolastiche 
autonome con almeno un plesso situato nei pre-
detti comuni, limitatamente a tale plesso. 

3. La Regione, nel rispetto delle norme 
generali sull'istruzione, dei livelli essenziali delle 
prestazioni definiti dallo Stato, dell'autonomia 
delle istituzioni scolastiche, delle competenze 
degli enti locali, della normativa statale vigente e 
dei parametri nazionali relativi alla formazione 
delle classi, agli organici e alla programmazione 
della rete scolastica, tiene conto delle specifiche 
condizioni territoriali, demografiche, economiche 
e sociali delle scuole di montagna, delle piccole 
isole e delle aree caratterizzate da particolare 
svantaggio nell'ambito della programmazione 
della rete scolastica e dell'offerta formativa terri-
toriale di cui al Titolo VII. 

4. La Regione, sulla base di specifiche 
intese, interlocuzioni istituzionali o sedi di leale 
collaborazione con il Ministero competente in 
materia di istruzione, con l'Ufficio scolastico re-
gionale e con gli enti locali interessati, può rap-
presentare le esigenze specifiche delle scuole di 
montagna, delle piccole isole e delle zone parti-
colarmente svantaggiate sotto il profilo economi-
co, sociale, culturale, demografico o territoriale, 
con particolare riferimento al fabbisogno di per-
sonale scolastico, alla formazione delle classi, 
alla continuità didattica e al funzionamento del 
servizio scolastico, ferme restando le competen-
ze statali in materia di determinazione degli or-
ganici, reclutamento, assegnazione del persona-
le e organizzazione del servizio scolastico. 

5. La Regione, al fine di garantire il diritto 
ai servizi educativi e all'istruzione, favorire la 
permanenza della popolazione nei territori svan-
taggiati, contrastare il decremento demografico, 
valorizzare l'identità locale e promuovere la cre-
scita civile delle comunità, sostiene specifici pro-
getti promossi dalle istituzioni scolastiche auto-
nome, dagli enti locali o da reti territoriali, finaliz-
zati al miglioramento della qualità, dell'accessibi-
lità e della continuità del servizio scolastico nelle 
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scuole di montagna, delle piccole isole e delle 
aree caratterizzate da particolare svantaggio. 

6. I progetti di cui al comma 5 possono 
prevedere l'utilizzo di tecnologie digitali, la didat-
tica laboratoriale, strategie didattiche e organiz-
zative innovative, interventi di inclusione, orien-
tamento, continuità educativa, contrasto alla di-
spersione scolastica e valorizzazione del territo-
rio, nonché tutte le forme di flessibilità didattica e 
organizzativa previste dal decreto del Presidente 
della Repubblica n. 275 del 1999. 

7. La Regione, al fine di garantire il diritto 
all'istruzione nei comuni montani, nelle piccole iso-
le e nelle aree territorialmente svantaggiate, pro-
muove interventi volti a ridurre il disagio delle stu-
dentesse e degli studenti residenti in tali territori, 
anche mediante contributi per sostenere le spese 
di trasporto scolastico o mediante convenzioni con 
i soggetti gestori dei servizi di trasporto, secondo 
le misure di cui all'articolo 53 e nei limiti delle ri-
sorse disponibili. 

8. La Regione, d'intesa con i competenti 
ministeri e in accordo con l'Ufficio scolastico re-
gionale, con le istituzioni scolastiche autonome e 
con gli enti locali interessati, sostiene, a partire 
dalle aree di cui al presente articolo e da quelle 
caratterizzate da più elevato disagio economico, 
sociale, demografico o territoriale, attività e servizi 
finalizzati a innalzare la qualità del servizio scola-
stico, a contrastare la povertà educativa e a ridur-
re i divari territoriali. Tali interventi possono con-
correre, nel rispetto della normativa statale vigen-
te, delle dotazioni organiche disponibili, delle 
competenze statali in materia di ordinamenti sco-
lastici e dell'autonomia delle istituzioni scolastiche, 
alla promozione del tempo normale nella scuola 
dell'infanzia, del tempo pieno nella scuola primaria 
e del tempo prolungato nella scuola secondaria di 
primo grado. 

Art. 22  
 

Indirizzi per l'utilizzo della quota regionale nell'am-
bito delle quote dell'autonomia e di flessibilità, con 
particolare riferimento all'insegnamento della lin-

gua e della cultura sarda 

1. Ai sensi del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 275 del 1999, e successive 
modifiche ed integrazioni, e nel rispetto della 
normativa statale vigente in materia di ordina-
menti scolastici, autonomia didattica e organizza-
tiva delle istituzioni scolastiche autonome, le quo-
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te di autonomia e gli spazi di flessibilità consen-
tono alle istituzioni scolastiche autonome di arti-
colare e adattare il curricolo, nei limiti dei vincoli 
ordinamentali previsti per ciascun ordine e indi-
rizzo di studio, anche mediante la compensazio-
ne tra discipline, il potenziamento di specifici in-
segnamenti e l'introduzione di attività coerenti 
con il PTOF. 

2. La Regione, nel rispetto dell'autono-
mia delle istituzioni scolastiche, delle competen-
ze statali in materia di ordinamenti e curricoli e 
dei limiti stabiliti dalla normativa vigente, adotta 
linee di indirizzo relative alle attività curricolari 
volte a favorire l'utilizzo delle quote di autonomia 
e degli spazi di flessibilità per il soddisfacimento 
di specifiche esigenze formative territoriali e per 
la valorizzazione del patrimonio linguistico, cultu-
rale della Sardegna.  
Le linee di indirizzo sono approvate dalla Giunta 
regionale, previo confronto con l'Ufficio scolastico 
regionale, con le istituzioni scolastiche autono-
me, con gli enti locali e con gli altri soggetti istitu-
zionali interessati, e hanno natura di indirizzo e 
supporto alla progettazione scolastica, senza in-
cidere sull'autonomia didattica, organizzativa e 
progettuale delle istituzioni scolastiche autono-
me. 

3. Le istituzioni scolastiche autonome 
gestiscono autonomamente le quote orarie di au-
tonomia e gli spazi di flessibilità, secondo quanto 
previsto dalla normativa statale vigente e dai ri-
spettivi PTOF, ferma restando la possibilità di re-
cepire, nell'ambito della propria progettazione 
educativa e didattica, gli indirizzi regionali di cui 
al presente articolo. 

4. Restano ferme le disposizioni di cui al-
la legge regionale 3 luglio 2018, n. 22 (Disciplina 
della politica linguistica regionale), in materia di 
disciplina della politica linguistica regionale, inse-
gnamento della lingua sarda e delle altre lingue 
delle minoranze storiche presenti in Sardegna, 
nonché in materia di comitato interistituzionale 
permanente per l'insegnamento delle lingue delle 
minoranze storiche Obreria pro s'imparu de su 
sardu. 

5. La presente legge si coordina con gli 
articoli 15, 16, 17, 18, 19 e 20 della legge regio-
nale n. 22 del 2018, senza riprodurne né modifi-
carne la disciplina, al fine di favorire, nell'ambito 
dell'autonomia scolastica e in coerenza con gli 
indirizzi già previsti dalla normativa regionale vi-
gente, l'insegnamento della lingua sarda, del ca-
talano di Alghero, del sassarese, del gallurese e 
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del tabarchino, nonché la valorizzazione del pa-
trimonio culturale e identitario della Sardegna. 

6. Le linee guida elaborate dall'Obreria 
pro s'imparu de su sardu sono ratificate attraver-
so un protocollo d'intesa sottoscritto dall'Assesso-
ra o dall'Assessore regionale competente e dalla 
direttrice o dal direttore dell'Ufficio scolastico re-
gionale e approvate dalla Giunta regionale con 
propria deliberazione. 

7. Ai sensi dell'articolo 18 della legge re-
gionale n. 22 del 2018, e successive modifiche 
ed integrazioni, la Regione sostiene, nei limiti 
delle risorse disponibili e nel rispetto dell'auto-
nomia scolastica, attività curricolari ed extracurri-
colari finalizzate all'approfondimento di tematiche 
riferite alla Sardegna, quali l'ordinamento regio-
nale, la storia, la letteratura, la storia dell'arte, 
l'ambiente, la musica, le arti, il patrimonio cultura-
le, linguistico e paesaggistico. 

8. L'insegnamento della lingua può avve-
nire sia come insegnamento curricolare, preve-
dendo una o più ore settimanali di lingua sarda, 
sia come lingua "veicolare" nelle ore di insegna-
mento delle discipline curricolari e/o delle aree 
tematiche riferite alla Sardegna di cui al comma 7. 

9. Ai sensi dell'articolo 18 della legge re-
gionale n. 22 del 2018 l'insegnamento della lingua 
sarda e del patrimonio culturale isolano può esse-
re realizzato anche tramite specifici progetti extra-
curricolari. 

10. Per insegnare la lingua sarda nelle 
scuole, il catalano di Alghero e le altre varietà al-
loglotte, è necessario iscriversi all'elenco regionale 
dei docenti. L'elenco regionale è biennale e viene 
periodicamente aggiornato. 

11. L'iscrizione all'elenco regionale di cui 
al comma 10 può essere effettuata previo conse-
guimento del titolo utile per l'insegnamento della 
lingua sarda mediante i master e i corsi promossi 
dagli atenei dell'Isola e nel rispetto dei requisiti 
previsti dall'articolo 20 della legge regionale n. 22 
del 2018, e successive modifiche ed integrazioni. 

12. La Regione Sardegna pubblica avvisi 
e bandi per finanziare progetti nelle scuole e la 
formazione degli insegnanti, con l'obiettivo di raf-
forzare la presenza del sardo nei percorsi didattici. 

13. La Regione promuove con appositi 
fondi visite guidate e viaggi di istruzione in ambito 
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regionale volti ad approfondire la conoscenza dei 
beni culturali e paesaggistici della Sardegna, non-
ché gemellaggi e scambi culturali in ambito nazio-
nale ed internazionale, prevedendo particolari 
agevolazioni per le studentesse e gli studenti in 
condizioni economiche disagiate. 

14. La Regione, con il coinvolgimento de-
gli enti locali, delle università, delle istituzioni per 
l'alta formazione artistica, coreutica e musicale 
(AFAM) e dell'associazionismo culturale, promuo-
ve la valorizzazione e il rafforzamento dell'identità 
sarda anche in considerazione della sua centralità 
nella cultura mediterranea, attraverso attività for-
mative, di ricerca ed educative volte all'acquisizio-
ne di una rinnovata consapevolezza della storia e 
della cultura regionale e delle potenzialità dello 
strumento autonomistico. 

Art. 23  
 

Indirizzi per l'educazione alla cittadinanza attiva 

1. Ai sensi della legge 20 agosto 2019, n. 
92 (Introduzione dell'insegnamento scolastico 
dell'educazione civica), e successive modifiche ed 
integrazioni, è istituito, nel primo e nel secondo 
ciclo di istruzione, l'insegnamento trasversale 
dell'educazione civica, unitamente alle iniziative di 
sensibilizzazione alla cittadinanza responsabile 
nella scuola dell'infanzia. Le istituzioni scolastiche 
autonome, nell'ambito della propria autonomia, 
prevedono nel curricolo di istituto l'insegnamento 
dell'educazione civica per un monte ore annuo 
non inferiore a trentatré ore, anche avvalendosi 
della quota di autonomia di cui all'articolo 22 della 
presente legge, nel rispetto della normativa statale 
vigente e del PTOF. A decorrere dall'anno scola-
stico 2024-2025, i curricoli di educazione civica 
sono definiti in coerenza con i traguardi di compe-
tenza e gli obiettivi di apprendimento stabiliti a li-
vello nazionale dalle linee guida adottate con de-
creto del Ministro dell'istruzione e del merito 7 set-
tembre 2024, n. 183 (Adozione delle Linee guida 
per l'insegnamento dell'educazione civica). 

2. La Regione, in coerenza con la legge n. 
92 del 2019, e successive modifiche ed integra-
zioni, e con le linee guida nazionali adottate con 
decreto del Ministro dell'istruzione e del merito n. 
183 del 2024, promuove, nell'esercizio delle pro-
prie competenze in materia di istruzione, diritto al-
lo studio, politiche giovanili e promozione cultura-
le, iniziative di supporto all'educazione civica, ri-
conoscendone il valore quale strumento essenzia-
le per la formazione di cittadine e cittadini consa-
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pevoli, responsabili e capaci di partecipazione 
democratica. 

3. La Regione sostiene progetti e azioni 
riconducibili all'educazione civica, finalizzati all'e-
ducazione emotiva e sessuo-affettiva, all'educa-
zione al rispetto della persona, alla valorizzazione 
della pari dignità e delle differenze, alla preven-
zione e al contrasto di ogni forma di violenza, di-
scriminazione, bullismo, omofobia, cyberbullismo, 
devianza minorile e lesione della dignità umana. 
Tali progetti possono prevedere, ove ritenuto op-
portuno dalle istituzioni scolastiche autonome 
nell'ambito della propria progettazione, il coinvol-
gimento di professioniste qualificate o professioni-
sti qualificati, enti pubblici, soggetti del Terzo set-
tore e associazioni di comprovata competenza. 

4. La Regione sostiene progetti ed azioni 
educative in cui le studentesse e gli studenti impa-
rano a costruire relazioni basate sulla fiducia, a 
negoziare differenze di opinione e a mediare i 
conflitti, a sperimentare le dinamiche della coope-
razione e della gestione delle divergenze, creando 
le basi per un futuro improntato al rispetto recipro-
co, alla pace e alla non violenza. 

5. La Regione sostiene progetti ed azioni 
che educano alla cittadinanza globale e alla diver-
sità culturale come risorsa e fonte di arricchimento 
per il genere umano. 

6. La Regione sostiene, anche in collabo-
razione con le province, le città metropolitane e i 
comuni, progetti e azioni volti a valorizzare la par-
tecipazione attiva e propositiva delle studentesse 
e degli studenti alla vita della comunità scolastica 
e territoriale. A tal fine possono essere promossi 
strumenti quali il bilancio partecipativo scolastico o 
strumenti analoghi, mediante i quali le studentes-
se e gli studenti possono contribuire, secondo 
modalità definite dalle istituzioni scolastiche auto-
nome e dagli enti coinvolti, alla individuazione di 
interventi orientati al bene comune, alla cura degli 
spazi condivisi, alla cittadinanza attiva e alla tra-
sparenza dell'azione pubblica. 

7. La Regione, con riferimento ai nuclei 
concettuali dell'educazione civica definiti dalla 
normativa nazionale e dalle linee guida vigenti, 
promuove, nel rispetto dell'autonomia scolastica, 
lo sviluppo dei seguenti temi: 
a) costituzione, diritto, legalità e solidarietà: Co-

stituzione, Statuto speciale per la Sardegna e 
dei principi del diritto nazionale e internazio-
nale; storia dell'autonomia sarda e delle sue 
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istituzioni; cultura della legalità e del contra-
sto alla criminalità; educazione alla solidarie-
tà, alla pace, ai diritti umani e al contrasto ad 
ogni forma di discriminazione; educazione al-
la parità di genere; partecipazione attiva alla 
vita democratica e comunitaria; educazione 
emotiva e sessuo-affettiva; educazione alla 
gestione pacifica e non violenta dei conflitti; 
legislazione scolastica e storia della scuola 
pubblica in Italia per l'acquisizione di una 
adeguata consapevolezza sul diritto-dovere 
all'istruzione; 

b) sviluppo sostenibile e ambiente: Agenda 
2030, obiettivi e traguardi ambientali, econo-
mici e sociali; transizione energetica ed eco-
logica, educazione alla sostenibilità e alla tu-
tela del patrimonio ambientale, storico e cul-
turale del territorio; promozione di stili di vita 
sani, educazione alla salute, consapevolezza 
ambientale e alimentazione corretta; 

c) cittadinanza digitale: uso responsabile, etico 
e critico delle tecnologie digitali; i rischi della 
rete (fake news, privacy, cyberbullismo e di-
pendenza digitale); opportunità e criticità dei 
social media; educazione all'accesso auto-
nomo e critico alle fonti informative; sviluppo 
dell'approccio consapevole all'intelligenza ar-
tificiale. 

8. La Giunta regionale, su proposta 
dell'Assessorato regionale competente in materia 
di istruzione, sentito l'Ufficio scolastico regionale, 
approva apposita deliberazione allo scopo di: 
a) predisporre linee guida e di indirizzo regionali 

per l'insegnamento dell'educazione civica che 
integrino le linee guida nazionali con specifi-
cità territoriali e che diano particolare rilievo 
all'approfondimento dei temi di cui al comma 
7; 

b) sostenere la formazione continua delle e dei 
docenti sull'insegnamento dell'educazione ci-
vica, con particolare attenzione agli aspetti 
metodologici e alla didattica collaborativa e 
partecipativa; 

c) promuovere la produzione di materiali didatti-
ci e risorse educative specifiche per il conte-
sto isolano. 

Art. 24  
 

Indirizzi per l'orientamento formativo e la continui-
tà lungo tutti i percorsi di studio e nel passaggio 

tra i vari ordini e gradi di istruzione 

1. Ai sensi della legge n. 53 del 2003, e 
successive modifiche ed integrazioni, del decreto 

 



Atti consiliari 54 Consiglio regionale della Sardegna 

 

 

legislativo n. 226 del 2005, e successive modifi-
che ed integrazioni, e nel rispetto dell'articolo 117 
della Costituzione, la Regione e gli enti locali, in 
collaborazione con l'Ufficio scolastico regionale e 
in sinergia con le istituzioni scolastiche autono-
me, concorrono, nell'ambito delle rispettive com-
petenze, alla promozione delle politiche di orien-
tamento formativo, continuità educativa e raccor-
do tra i diversi ordini e gradi di istruzione, nel ri-
spetto della normativa statale vigente, delle linee 
guida per l'orientamento adottate con decreto del 
Ministro dell'istruzione e del merito 22 dicembre 
2022, n. 328 (Decreto di adozione delle Linee 
guida per l’orientamento, relative alla riforma 1.4 
“Riforma del sistema di orientamento”, 
nell’ambito della Missione 4 – Componente 1 – 
del Piano nazionale di ripresa e resilienza, finan-
ziato dall’Unione europea – Next Generation 
EU). 

2. Le linee guida per l'orientamento adot-
tate con decreto del Ministro dell'istruzione e del 
merito n. 328 del 2022, valorizzano l'orientamen-
to quale processo formativo continuo, che ac-
compagna la persona lungo tutto il percorso di 
istruzione e formazione, a partire dalla scuola 
dell'infanzia e primaria, quale sostegno alla fidu-
cia, all'autostima, all'impegno, alla motivazione e 
al riconoscimento progressivo delle attitudini, e 
prosegue nei gradi successivi con azioni formati-
ve e orientative volte a valorizzare interessi, po-
tenzialità, motivazioni e capacità di scelta in vista 
del proseguimento degli studi, dell'accesso alla 
formazione superiore e universitaria e del futuro 
inserimento sociale e lavorativo. 

3. La Giunta regionale con apposita deli-
berazione, anche allo scopo di garantire un'effi-
cace azione di prevenzione degli insuccessi e 
degli abbandoni e nella consapevolezza dei limiti 
del modello di orientamento tradizionale di carat-
tere prevalentemente informativo e collocato sol-
tanto alla fine dei percorsi di studio, approva li-
nee guida e di indirizzo regionali volte a declinare 
quelle nazionali sulla base delle esigenze territo-
riali e a promuovere una formazione orientativa e 
un orientamento formativo che permettano alle 
studentesse e agli studenti di acquisire diacroni-
camente, lungo tutto il percorso didattico, gli 
strumenti per affrontare consapevolmente gli 
elementi di complessità della cultura, dell'eco-
nomia e della società contemporanea. 

4. Le linee di indirizzo regionali di cui al 
comma 3 promuovono un orientamento formativo 
fondato: 
a) sulla consapevolezza che motivazioni, attitu-
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dini, interessi per essere sviluppati e coltivati 
devono avere innanzitutto la possibilità di 
manifestarsi, ciò al fine di non interpretare 
come attitudini requisiti che dipendono dal 
contesto socio-culturale e linguistico di appar-
tenenza; 

b) sulla rimozione o modificazione degli ostacoli 
che impediscono la nascita e lo sviluppo di 
interessi, motivazioni e attitudini mediante 
una didattica di qualità, anche individualizza-
ta, che garantisca a tutti pari opportunità di 
apprendimento; 

c) sulla rilevazione in itinere dell'andamento 
evolutivo della motivazione, degli interessi e 
della qualità degli apprendimenti mediante gli 
strumenti della valutazione formativa; 

d) sull'educazione ad un accesso razionale e 
critico alle fonti informative; 

e) sull'educazione alla scelta, fondata su una 
valutazione critica e ponderata delle opzioni 
disponibili e volta a rafforzare le capacità 
decisionali; 

f) sulla valorizzazione della progettualità indivi-
duale o di gruppo e sulla possibilità di poter 
sperimentare approfondimenti personali; 

g) sulla conoscenza informativa e attiva dei 
percorsi di studio, degli sviluppi della ricer-
ca, delle filiere formative, dei percorsi uni-
versitari e terziari, dei settori produttivi, delle 
professioni e delle trasformazioni del mondo 
del lavoro. 

5. La Regione, mediante le linee di indi-
rizzo di cui ai commi 3 e 4, fornisce indicazioni di 
supporto per favorire il raccordo tra i diversi ordi-
ni, gradi e indirizzi di studio, sia in senso verticale 
sia in senso orizzontale, nonché per promuovere 
percorsi didattici comuni e azioni di continuità 
educativa, con particolare riferimento al passag-
gio dal primo al secondo ciclo e al biennio della 
scuola secondaria di secondo grado. Tali indica-
zioni sono attuate nel rispetto dell'autonomia sco-
lastica, della normativa statale vigente in materia 
di valutazione, privacy e documentazione scola-
stica, nonché delle competenze degli organi col-
legiali. 

6. Nel passaggio da un ordine o indirizzo 
di studi a un altro, la Regione promuove, d'intesa 
con l'Ufficio scolastico regionale e nel rispetto 
dell'autonomia delle istituzioni scolastiche, stru-
menti di raccordo informativo e documentale, an-
che mediante fascicolo personale o strumenti 
analoghi, finalizzati a favorire la continuità educa-
tiva e la conoscenza del profilo formativo, cogni-
tivo, relazionale e socio-affettivo della studentes-
sa e dello studente, nel rispetto della normativa 
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vigente in materia di protezione dei dati personali 
e previo coinvolgimento delle famiglie o delle, 
degli esercenti la responsabilità genitoriale nei 
casi previsti dalla legge. 

7. La Regione, d'intesa con gli enti locali, 
con l'Ufficio scolastico regionale, con le universi-
tà, con le istituzioni dell'alta formazione artistica, 
musicale e coreutica, con gli istituti tecnologici 
superiori, con i centri di ricerca e formazione e 
con gli altri soggetti pubblici e privati competenti, 
promuove azioni di orientamento scolastico, uni-
versitario, professionale e al lavoro. Tali azioni 
possono comprendere attività formative, informa-
tive, laboratoriali, esperienziali e di consulenza, 
volte a favorire la scelta consapevole dei percorsi 
di istruzione, formazione, professionalizzazione e 
inserimento lavorativo, tenendo conto delle carat-
teristiche, delle aspirazioni, dei bisogni e delle 
potenzialità delle studentesse e degli studenti. 

8. Gli interventi regionali di cui al presen-
te articolo sono attuati nei limiti delle risorse di-
sponibili e nel rispetto della normativa statale vi-
gente, dell'autonomia delle istituzioni scolastiche 
autonome, delle competenze degli organi colle-
giali, delle funzioni dell'Ufficio scolastico regiona-
le e delle competenze statali in materia di ordi-
namenti scolastici, curricoli, valutazione, docu-
mentazione scolastica e trattamento dei dati per-
sonali. 

Art. 25  
 

Indirizzi per i percorsi di formazione scuola-lavoro 
FSL (ex PCTO) nel II ciclo di istruzione 

1. Ai sensi dell'articolo 1, comma 784, 
della legge 30 dicembre 2018, n. 145 (Bilancio di 
previsione dello Stato per l'anno finanziario 2019 
e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021), 
come modificato dall'articolo 1, comma 6, del de-
creto-legge 9 settembre 2025, n. 127 (Misure ur-
genti per la riforma dell'esame di Stato del se-
condo ciclo di istruzione e per il regolare avvio 
dell'anno scolastico 2025/2026), convertito con 
modificazioni dalla legge 30 ottobre 2025, n. 164, 
e della legge n. 107 del 2015, e successive modi-
fiche ed integrazioni, i percorsi già denominati 
percorsi per le competenze trasversali e per l'o-
rientamento già alternanza scuola-lavoro ai sensi 
del decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 77 (De-
finizione delle norme generali relative all'alter-
nanza scuola-lavoro, a norma dell'articolo 4 della 
L. 28 marzo 2003, n. 53), e successive modifiche 
ed integrazioni, sono ridenominati, a decorrere 
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dall'anno scolastico 2025-2026, percorsi di for-
mazione scuola-lavoro. Essi sono attuati, nel ri-
spetto della normativa statale vigente, per una 
durata complessiva: 
a) non inferiore a 210 ore nel triennio terminale 

del percorso di studi degli istituti professiona-
li; 

b) non inferiore a 150 ore nel secondo biennio e 
nell'ultimo anno del percorso di studi degli 
istituti tecnici; 

c) non inferiore a 90 ore nel secondo biennio e 
nel quinto anno dei licei. 

2. I percorsi di formazione scuola-lavoro 
costituiscono una modalità didattica e orientativa 
integrata nel PTOF, coerente con il profilo cultu-
rale, educativo e professionale in uscita dei sin-
goli indirizzi di studio, realizzata mediante il rac-
cordo tra formazione in aula ed esperienze for-
mative presso imprese, associazioni, enti pubblici 
e privati, ordini professionali, musei, istituti e luo-
ghi della cultura, enti del Terzo settore o altri 
soggetti idonei, previa apposita convenzione con 
l'istituzione scolastica. Tali percorsi sono finaliz-
zati all'acquisizione di competenze pratiche, pro-
fessionali e trasversali e al sostegno delle scelte 
orientative, formative e professionali. 

3. La Regione, in coerenza con la norma-
tiva statale vigente e nel rispetto dell'autonomia 
delle istituzioni scolastiche, promuove, mediante 
apposite linee di indirizzo approvate con delibe-
razione della Giunta regionale, percorsi di forma-
zione scuola-lavoro rispondenti ai fabbisogni 
formativi, sociali, culturali, produttivi e occupazio-
nali del territorio regionale e ai requisiti di seguito 
elencati: 
a) percorsi di formazione scuola-lavoro che 

presentino una chiara coerenza con l'indiriz-
zo di studi frequentato e che siano realizzati, 
mediante convenzione, con soggetti in gra-
do di garantire un'esperienza formativa di 
qualità, idonea a far maturare nelle studen-
tesse e negli studenti una consapevolezza 
critica della realtà del lavoro, della sua cultu-
ra organizzativa, delle sue problematiche, 
delle sue eventuali contraddizioni e dei diritti 
delle lavoratrici e dei lavoratori. 

b) percorsi di formazione scuola-lavoro che 
evitino attività ripetitive o di scarso valore 
formativo e che non si risolvano in una mera 
subordinazione passiva alle logiche del 
mercato del lavoro o del semplice adde-
stramento pratico, orientando invece le 
esperienze formative all'innalzamento della 
qualità del sistema produttivo regionale, allo 
sviluppo delle competenze trasversali e alla 
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crescita culturale, professionale e civica del-
le studentesse e degli studenti. 

c) percorsi di formazione scuola-lavoro incen-
trati sull'approfondimento critico, sulla ricer-
ca, sull'innovazione, sulla sostenibilità e sul 
raccordo qualificato tra scuola, territorio e 
sistema produttivo, quali presupposti per la 
crescita economica, sociale e culturale della 
Sardegna, per uno sviluppo equo e sosteni-
bile e per il miglioramento della qualità della 
vita delle cittadine e dei cittadini e delle lavo-
ratrici e dei lavoratori. 

d) percorsi di formazione scuola-lavoro in par-
tenariato con soggetti ospitanti che dispon-
gano di tutor o figure di accompagnamento 
in possesso di adeguate competenze tecni-
che, organizzative, pedagogiche e didatti-
che, tali da assicurare la coerenza educativa 
e formativa dell'esperienza; 

e) percorsi di formazione scuola-lavoro da 
svolgersi nel rispetto della normativa in ma-
teria di salute e sicurezza nei luoghi di lavo-
ro; a tal fine le convenzioni con i soggetti 
ospitanti devono garantire adeguate misure 
di prevenzione e protezione a tutela delle 
studentesse e degli studenti e non possono 
prevedere l'adibizione degli stessi a lavora-
zioni ad elevato rischio, così come indivi-
duate nel documento di valutazione dei ri-
schi del soggetto ospitante. 

4. La Regione, d'intesa con le parti socia-
li, definisce, quali criteri di qualità e di indirizzo 
per gli interventi regionali di sostegno, specifici 
requisiti dei soggetti pubblici e privati disponibili a 
collaborare alla realizzazione dei percorsi di for-
mazione scuola-lavoro, con particolare riguardo 
all'idoneità tecnico-produttiva e organizzativa, al-
la disponibilità di personale con funzioni di sup-
porto all'apprendimento, alla capacità di trasferire 
conoscenze e competenze adeguate ai soggetti 
in formazione e al rispetto della normativa in ma-
teria di sicurezza, inclusione e tutela dei diritti 
delle studentesse e degli studenti. 

5. I soggetti pubblici e privati di cui al 
comma 4 operano nell'ambito dei percorsi del si-
stema formativo sulla base di intese, convenzioni 
o accordi con le istituzioni scolastiche autonome, 
con le università, con gli istituti tecnologici supe-
riori, con gli enti e gli organismi di formazione 
professionale accreditati e con gli altri soggetti 
competenti, nel rispetto della normativa statale 
vigente e dell'autonomia delle istituzioni scolasti-
che. 
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Art. 26  
 

Centri di servizio e supporto alle istituzioni scola-
stiche autonome (CSS) 

1. Per la realizzazione delle finalità di cui 
agli articoli 19 e 20, con particolare riguardo al 
rafforzamento della cultura della rete, alla pro-
mozione dei patti educativi di comunità e al con-
trasto della dispersione scolastica e della povertà 
educativa, la Regione, anche avvalendosi degli 
strumenti di analisi e monitoraggio dell'osservato-
rio regionale sulla dispersione scolastica di cui 
all'articolo 60, promuove, in collaborazione con 
l'Ufficio scolastico regionale, gli enti locali, le isti-
tuzioni scolastiche autonome, le associazioni di 
promozione sociale, le associazioni dei genitori e 
delle studentesse e degli studenti e gli altri sog-
getti della comunità educante, l'istituzione di cen-
tri di servizio e supporto (CSS) alle istituzioni 
scolastiche autonome. 

2. I CSS sono strumenti di supporto tec-
nico, organizzativo, formativo e documentale a 
favore delle istituzioni scolastiche autonome e 
delle reti territoriali, finalizzati a favorire la coope-
razione interistituzionale, la progettazione condi-
visa, l'attuazione dei patti educativi di comunità, 
la prevenzione della dispersione scolastica e il 
miglioramento della qualità dell'offerta formativa, 
nel rispetto dell'autonomia scolastica e delle 
competenze dei soggetti istituzionali coinvolti. 

3. I CSS si avvalgono, in forma integrata 
e secondo modalità definite mediante accordi, 
protocolli o intese tra i soggetti aderenti, delle ri-
sorse professionali, strumentali e finanziarie 
messe a disposizione dalla Regione, dagli enti 
locali, dall'ufficio scolastico regionale, dalle istitu-
zioni scolastiche autonome, nonché dalle asso-
ciazioni del personale della scuola, dalle organiz-
zazioni sindacali, dalle associazioni dei genitori e 
delle studentesse e degli studenti e da altri sog-
getti senza scopo di lucro operanti nel campo 
dell'educazione, della formazione, dell'inclusione 
e del sostegno all'autonomia scolastica. 

4. I CSS possono avere natura plurisetto-
riale o specialistica e operano su richiesta delle 
istituzioni scolastiche autonome, delle reti di 
scuole, della Regione, degli enti locali o dell'Uffi-
cio scolastico regionale, secondo le finalità e le 
modalità stabilite negli atti istitutivi e negli accordi 
di collaborazione. 
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5. I CSS svolgono prioritariamente attivi-
tà di informazione, formazione, ricerca, consu-
lenza, documentazione, accompagnamento pro-
gettuale, supporto alla rendicontazione e diffu-
sione delle buone pratiche, con particolare riferi-
mento alle reti scolastiche, ai patti educativi di 
comunità, agli interventi di contrasto alla disper-
sione scolastica, all'innovazione didattica, all'in-
clusione e al raccordo tra scuola, enti locali e ter-
ritorio. 

6. I CSS possono operare a livello di una 
o più reti d'ambito scolastiche, di ambiti territoriali 
sovracomunali o dell'intero territorio regionale, in 
relazione alla complessità, alla specificità delle 
funzioni esercitate e ai fabbisogni rilevati nei terri-
tori. 

7. La Giunta regionale, con propria deli-
berazione, su proposta dell'Assessorato regiona-
le competente in materia di istruzione e tenuto 
conto delle analisi e delle proposte formulate 
dall'Osservatorio regionale sulla dispersione sco-
lastica di cui all'articolo 60, previo confronto con 
l'Ufficio scolastico regionale e con gli enti locali, 
definisce gli standard minimi di funzionamento, 
qualità, trasparenza e rendicontazione dei CSS, 
anche ai fini della concessione di specifici contri-
buti regionali. 

8. Gli interventi regionali di cui al presen-
te articolo sono attuati nei limiti delle risorse di-
sponibili e nel rispetto della normativa statale vi-
gente, dell'autonomia delle istituzioni scolastiche 
autonome, delle competenze degli organi colle-
giali, delle funzioni dell'Ufficio scolastico regiona-
le e delle competenze degli enti locali. 

Capo IV  
 

L'istruzione degli adulti 

 

Art. 27  
 

Il reinserimento nel sistema formale dell'istruzione 

1. Le adulte e gli adulti che non hanno 
assolto l'obbligo di istruzione e che intendono 
conseguire un titolo di studio corrispondente 
all'obbligo di istruzione, al diritto-dovere all'istru-
zione e alla formazione o un titolo di studio di li-
vello superiore, possono reinserirsi nel sistema 
formale di istruzione attraverso i percorsi di istru-
zione delle adulte e degli adulti di primo e di se-
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condo livello. Le adulte straniere e gli adulti stra-
nieri possono altresì accedere ai percorsi di alfa-
betizzazione e di apprendimento della lingua ita-
liana. 

2. Ai sensi dell'articolo 64, comma 4, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 (Disposi-
zioni urgenti per lo sviluppo economico, la sem-
plificazione, la competitività, la stabilizzazione 
della finanza pubblica e la perequazione tributa-
ria), convertito, con modificazioni, dalla legge 6 
agosto 2008, n. 133, e successive modifiche ed 
integrazioni, del decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 ottobre 2012, n. 263 (Regolamento 
recante norme generali per la ridefinizione 
dell'assetto organizzativo didattico dei Centri d'i-
struzione per gli adulti, ivi compresi i corsi serali, 
a norma dell'articolo 64, comma 4, del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133), 
e delle linee guida adottate con decreto del Mini-
stro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 
di concerto con in Ministro dell'economia e delle 
finanze 12 marzo 2015 (Linee guida per il pas-
saggio al nuovo ordinamento a sostegno dell'au-
tonomia organizzativa e didattica dei Centri pro-
vinciali per l'istruzione degli adulti), i percorsi di 
istruzione di primo livello e i percorsi di alfabetiz-
zazione e apprendimento della lingua italiana so-
no realizzati dai Centri Provinciali per l'istruzione 
degli adulti (CPIA), mentre i percorsi di istruzione 
di secondo livello sono realizzati dalle istituzioni 
scolastiche autonome secondarie di secondo 
grado presso le quali funzionano i percorsi di 
istruzione tecnica, professionale e artistica, nel 
quadro degli accordi di rete con i CPIA e secon-
do quanto previsto dalla normativa statale vigen-
te. 

3. La Regione, nel rispetto della normati-
va statale vigente e delle competenze del Mini-
stero competente in materia di istruzione, dell'Uffi-
cio scolastico regionale e delle istituzioni scola-
stiche autonome, supporta, in collaborazione con 
l'Ufficio scolastico regionale e con gli enti locali, il 
sistema regionale dell'istruzione delle adulte e 
degli adulti, favorendo il raccordo con i CPIA, con 
le istituzioni scolastiche autonome sedi dei per-
corsi di secondo livello, con gli organismi di for-
mazione professionale accreditati e con i servizi 
territoriali competenti. 

4. La Regione promuove e sostiene, nei 
limiti delle risorse disponibili, l'attuazione di corsi 
di formazione, alfabetizzazione e apprendimento 
della lingua italiana per adulte e adulti e cittadine 
straniere e cittadini stranieri, nonché il rafforza-
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mento dei percorsi di primo e secondo livello, al 
fine di garantire il diritto all'apprendimento per-
manente in tutte le fasi della vita, favorire l'acqui-
sizione delle competenze e delle conoscenze 
necessarie per orientarsi nella complessità del 
mondo contemporaneo, rafforzare la cittadinanza 
attiva e la coesione sociale e migliorare le com-
petenze professionali delle lavoratrici e dei lavo-
ratori. 

5. La Regione promuove il monitoraggio 
dei fabbisogni relativi all'istruzione delle adulte e 
degli adulti nel territorio regionale, anche sulla 
base delle rilevazioni effettuate in collaborazione 
con i comuni, le province, le città metropolitane, i 
CPIA, le istituzioni scolastiche autonome sedi dei 
percorsi di secondo livello, gli organismi di for-
mazione professionale accreditati, le università 
aventi sede nel territorio regionale e gli operatori 
locali dell'educazione non formale, avvalendosi 
degli strumenti di concertazione interistituzionale 
di cui al Titolo VI. 

6. La Regione sostiene il diritto all'istru-
zione delle adulte e degli adulti anche mediante 
misure di supporto economico e sociale previste 
dalla normativa regionale vigente, ivi compreso il 
reddito di studio (REST), istituito con legge re-
gionale 12 marzo 2026, n. 8 (Disciplina regionale 
in materia di istituzione del Reddito di studio 
(REST)). 

Art. 28  
 

Centri provinciali per l'istruzione degli adulti (CPIA) 

1. Ai sensi del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 263 del 2012, i CPIA, costi-
tuiscono istituzioni scolastiche autonome deputa-
te alla realizzazione dei percorsi di istruzione del-
le adulte e degli adulti di primo livello e dei per-
corsi di alfabetizzazione e apprendimento della 
lingua italiana. 

2. I CPIA si rivolgono: 
a) alle adulte e agli adulti, anche straniere o 

stranieri, che non hanno assolto l'obbligo di 
istruzione e che intendono conseguire il tito-
lo di studio conclusivo del primo ciclo di 
istruzione; 

b) alle adulte straniere e agli adulti stranieri 
che intendono iscriversi ai percorsi di alfabe-
tizzazione e di apprendimento della lingua 
italiana; 

c) alle adulte e agli adulti, anche straniere o 
stranieri, che sono in possesso del titolo di 
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studio conclusivo del primo ciclo di istruzio-
ne e che intendono conseguire un titolo di 
studio conclusivo del secondo ciclo di istru-
zione, mediante i percorsi di secondo livello 
realizzati dalle istituzioni scolastiche auto-
nome secondarie di secondo grado, in rac-
cordo con i CPIA; 

d) alle giovani e ai giovani che hanno compiuto 
sedici anni di età e che, in possesso del tito-
lo di studio conclusivo del primo ciclo di 
istruzione, dimostrano di non poter frequen-
tare i corsi diurni. 

3. La Regione, nel rispetto della normati-
va statale vigente, dell'autonomia dei CPIA e del-
le competenze del Ministero competente in mate-
ria di istruzione e dell'Ufficio scolastico regionale, 
promuove il raccordo tra i CPIA, gli enti locali, le 
istituzioni scolastiche autonome sedi dei percorsi 
di secondo livello, gli organismi di formazione 
professionale accreditati, i servizi sociali e gli altri 
soggetti territoriali competenti, al fine di favorire 
l'accesso delle adulte e degli adulti ai percorsi di 
istruzione, formazione e apprendimento perma-
nente. 

Art. 29  
 

Percorsi di istruzione di primo livello 

1. Ai sensi del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 263 del 2012, n. 263, i per-
corsi di istruzione di primo livello sono realizzati 
dai CPIA e sono finalizzati al conseguimento del 
titolo di studio conclusivo del primo ciclo di istru-
zione e all'acquisizione delle competenze di base 
connesse all'obbligo di istruzione. 

2. I percorsi di istruzione di primo livello 
sono articolati in due periodi didattici: 
a) il primo periodo didattico è finalizzato al 

conseguimento del titolo di studio conclusivo 
del primo ciclo di istruzione; 

b) il secondo periodo didattico è finalizzato 
all'acquisizione della certificazione attestan-
te le competenze di base connesse all'ob-
bligo di istruzione, di cui al decreto del Mini-
stro della pubblica istruzione n. 139 del 
2007. 

3. I percorsi di cui al presente articolo 
sono organizzati secondo quanto previsto dalla 
normativa statale vigente in materia di istruzione 
delle adulte e degli adulti, anche mediante il rico-
noscimento dei crediti comunque acquisiti, la 
personalizzazione del percorso di studio e la de-
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finizione del patto formativo individuale. 

4. La Regione, nel rispetto dell'autono-
mia dei CPIA e delle competenze statali in mate-
ria di ordinamenti scolastici, promuove il raccordo 
tra i percorsi di istruzione di primo livello, i servizi 
territoriali, gli organismi di formazione professio-
nale accreditati e le misure regionali per l'ap-
prendimento permanente, l'inclusione sociale e il 
contrasto alla dispersione formativa delle adulte 
e degli adulti. 

Art. 30  
 

Percorsi di alfabetizzazione e apprendimento della 
lingua italiana 

1. Ai sensi dell'articolo 4, comma 1, lette-
ra c), del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 263 del 2012, i percorsi di alfabetizzazione e di 
apprendimento della lingua italiana sono destinati 
alle adulte straniere e agli adulti stranieri e sono 
finalizzati al conseguimento di un titolo attestante 
il raggiungimento di un livello di conoscenza della 
lingua italiana non inferiore al livello A2 del Qua-
dro comune europeo di riferimento per le lingue 
(QCER), elaborato dal Consiglio d'Europa. 

2. I percorsi di cui al comma 1 sono rea-
lizzati dai CPIA, e concorrono a favorire l'inclu-
sione sociale, l'esercizio dei diritti di cittadinanza, 
l'accesso ai servizi del territorio e la partecipa-
zione attiva alla vita della comunità. 

3. La Regione promuove, in collabora-
zione con l'Ufficio scolastico regionale, gli enti 
locali, i servizi sociali, gli organismi di formazione 
professionale accreditati e i soggetti del Terzo 
settore, azioni di supporto, orientamento e ac-
compagnamento rivolte alle adulte straniere e 
agli adulti stranieri iscritti ai percorsi di alfabetiz-
zazione e apprendimento della lingua italiana. 

 

Art. 31  
 

Percorsi di istruzione di secondo livello 

1. Ai sensi dell'articolo 4, comma 1, lette-
ra b), e comma 3, del decreto del Presidente del-
la Repubblica n. 263 del 2012, i percorsi di istru-
zione di secondo livello sono finalizzati al conse-
guimento del diploma di istruzione tecnica, pro-
fessionale e artistica e sono realizzati dalle istitu-
zioni scolastiche autonome secondarie di secon-
do grado presso le quali funzionano i percorsi di 
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istruzione tecnica, professionale e artistica, nel 
rispetto della normativa statale vigente e nell'am-
bito degli accordi di rete con i CPIA. 

2. I percorsi di istruzione di secondo livel-
lo sono articolati in tre periodi didattici, secondo 
quanto previsto dal decreto del Presidente della 
Repubblica n. 263 del 2012: 
a) il primo periodo didattico è finalizzato all'ac-

quisizione della certificazione necessaria 
per l'ammissione al secondo biennio dei 
percorsi degli istituti tecnici, professionali o 
artistici, in relazione all'indirizzo scelto dalla 
studentessa o dallo studente; 

b) il secondo periodo didattico è finalizzato 
all'acquisizione della certificazione necessa-
ria per l'ammissione all'ultimo anno dei per-
corsi degli istituti tecnici, professionali o arti-
stici, in relazione all'indirizzo scelto dalla 
studentessa o dallo studente; 

c) il terzo periodo didattico è finalizzato all'ac-
quisizione del diploma di istruzione tecnica, 
professionale o artistica, in relazione all'indi-
rizzo scelto dalla studentessa o dallo stu-
dente. 

3. La Regione, nel rispetto della normati-
va statale vigente, dell'autonomia delle istituzioni 
scolastiche e delle competenze dell'Ufficio scola-
stico regionale, promuove il raccordo tra i percor-
si di istruzione di secondo livello, i centri provin-
ciali per l'istruzione delle adulte e degli adulti, gli 
enti locali, gli organismi di formazione professio-
nale accreditati e il sistema territoriale dei servizi 
per il lavoro, al fine di favorire l'accesso, la per-
manenza e il successo formativo delle persone 
adulte nei percorsi di istruzione e formazione. 

Art. 32  
 

Università della terza età, associazioni 
e altri soggetti che svolgono attività di educazione 

non formale rivolte agli adulti. 

1. Nell'ambito delle politiche regionali per 
l'apprendimento permanente, l'invecchiamento 
attivo, l'inclusione sociale e la partecipazione cul-
turale, la Regione e gli enti locali valorizzano e 
sostengono le attività delle università della terza 
età, in considerazione della rilevanza che tali 
soggetti rivestono nell'offerta di educazione non 
formale rivolta alle adulte e agli adulti e alle per-
sone anziane, nonché nella promozione dell'ac-
quisizione e dell'aggiornamento di conoscenze, 
competenze e abilità nei diversi campi del sape-
re. 
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2. Le università della terza età non rila-
sciano titoli accademici aventi valore legale e non 
si sostituiscono alle istituzioni universitarie o sco-
lastiche appartenenti al sistema nazionale di 
istruzione e formazione. Esse svolgono funzioni 
di educazione permanente, promozione culturale, 
socializzazione, partecipazione attiva, contrasto 
all'isolamento e inclusione sociale, anche me-
diante attività formative, seminariali, laboratoriali, 
culturali e ricreative. 

3. La Regione promuove il raccordo tra le 
università della terza età, le università aventi se-
de nel territorio regionale, gli enti locali, le biblio-
teche, i centri culturali, gli enti del Terzo settore e 
gli altri soggetti pubblici e privati operanti nel 
campo dell'educazione permanente e non forma-
le delle adulte e degli adulti. 

4. La Regione concorre, nei limiti delle ri-
sorse disponibili, alle spese di funzionamento e 
allo svolgimento delle attività istituzionali delle 
università della terza età, anche mediante finan-
ziamenti annuali assegnati alle province e alle 
città metropolitane, secondo criteri di riparto, mo-
dalità di erogazione, rendicontazione e controllo 
definiti dalla Giunta regionale. 

5. La Giunta regionale, nell'ambito della 
programmazione regionale e previo confronto 
con gli enti locali e con i soggetti interessati, defi-
nisce con cadenza triennale i criteri per il ricono-
scimento, il sostegno e il finanziamento delle uni-
versità della terza età, tenendo conto della diffu-
sione territoriale delle attività, del numero delle 
partecipanti e dei partecipanti, della qualità 
dell'offerta formativa, della collaborazione con 
istituzioni culturali e formative, nonché della ca-
pacità di promuovere inclusione sociale, parteci-
pazione e apprendimento permanente. 

6. Nell'ambito dell'educazione non forma-
le rivolta alle adulte e agli adulti, la Regione valo-
rizza altresì le attività promosse da associazioni 
di promozione sociale, organizzazioni di volonta-
riato, enti del Terzo settore, cooperative sociali, 
biblioteche, centri culturali, istituzioni religiose, 
fondazioni, università popolari, organismi culturali 
e altri soggetti senza scopo di lucro, mediante 
progetti di volontariato, servizio civile, seminari, 
laboratori, workshop, scambi culturali, attività in-
tergenerazionali e ulteriori iniziative analoghe. 

7. Gli interventi di cui al presente articolo 
sono attuati nel rispetto della normativa statale e 
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regionale vigente in materia di Terzo settore, 
istruzione, formazione, politiche sociali e promo-
zione culturale, nonché nei limiti delle risorse di-
sponibili e senza attribuire ai soggetti di cui al 
presente articolo funzioni proprie delle istituzioni 
scolastiche autonome, universitarie o formative 
accreditate. 

Capo V  
 

Integrazione tra istruzione e formazione 
professionale 

 

Art. 33  
 

Programmazione del sistema regionale di istruzio-
ne e formazione professionale (IeFP) 

1. Ai sensi della legge n. 53 del 2003, e 
successive modifiche ed integrazioni, del decreto 
legislativo n. 226 del 2005, e successive modifi-
che ed integrazioni, e nel rispetto dei livelli es-
senziali delle prestazioni stabiliti dalla normativa 
statale, il sistema regionale di istruzione e forma-
zione professionale (IeFP), costituisce uno dei 
canali attraverso i quali è possibile assolvere 
l'obbligo di istruzione e il diritto-dovere all'istru-
zione e alla formazione di cui all'articolo 17. 

2. I titoli rilasciati a conclusione dei per-
corsi di IeFP sono riconosciuti nell'ambito del si-
stema nazionale di istruzione e formazione e so-
no referenziati al Quadro europeo delle qualifi-
che, secondo quanto previsto dalla normativa 
statale vigente e dagli accordi adottati nelle sedi 
di leale collaborazione tra Stato, regioni e Pro-
vince autonome. 

3. I percorsi di IeFP sono percorsi forma-
tivi di durata triennale o quadriennale, erogati 
dagli organismi di formazione professionale ac-
creditati dalla Regione e, nei casi previsti dalla 
normativa statale vigente, dagli istituti professio-
nali statali in regime di sussidiarietà. Essi sono 
finalizzati al conseguimento di qualifiche e diplo-
mi professionali riconosciuti a livello nazionale e 
referenziati al Quadro europeo delle qualifiche, 
anche mediante esperienze formative in contesto 
lavorativo, tirocini, attività laboratoriali e percorsi 
di apprendimento coerenti con i profili professio-
nali di riferimento. 

4. La programmazione regionale dei per-
corsi di IeFP è esercitata dall'Assessorato regio-
nale competente in materia di formazione profes-
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sionale, nell'ambito della programmazione trien-
nale della formazione professionale e nel rispetto 
della legge 21 dicembre 1978, n. 845 (Legge-
quadro in materia di formazione professionale), e 
successive modifiche ed integrazioni, della legge 
regionale 1° giugno 1979, n. 47 (Ordinamento 
della formazione professionale in Sardegna), e 
successive modifiche ed integrazioni, nonché 
della legge regionale 17 settembre 2025, n. 25 
(Adeguamento della legge regionale 1° giugno 
1979, n. 47 (Ordinamento della formazione pro-
fessionale in Sardegna) e successive modifiche e 
integrazioni ai principi generali contenuti nel Pia-
no nuove competenze - transizioni, approvato 
con decreto interministeriale del Ministro del la-
voro e delle politiche sociali e del Ministro dell'e-
conomia e delle finanze). La programmazione è 
finalizzata ad allineare le competenze professio-
nali alle rinnovate esigenze del mercato del lavo-
ro, con particolare riferimento alla transizione 
ecologica, all'innovazione tecnologica, alla digita-
lizzazione, alla sostenibilità dei processi produtti-
vi e allo sviluppo qualificato del sistema econo-
mico regionale. 

5. A conclusione dei percorsi di IeFP di 
durata triennale, le studentesse e gli studenti so-
stengono l'esame finale secondo le modalità pre-
viste dalla normativa vigente e conseguono l'at-
testato di qualifica professionale, corrispondente 
al terzo livello del Quadro europeo delle qualifi-
che. 

6. Il conseguimento della qualifica pro-
fessionale consente l'accesso al quarto anno dei 
percorsi di IeFP, finalizzato al consolidamento e 
all'approfondimento della preparazione profes-
sionale e al conseguimento del diploma profes-
sionale, corrispondente al quarto livello del Qua-
dro europeo delle qualifiche. 

7. Gli esami conclusivi dei percorsi di 
IeFP di terzo e quarto anno sono organizzati dal-
la Regione, secondo quanto previsto dalla nor-
mativa statale e regionale vigente e dagli accordi 
adottati in sede di Conferenza Stato-Regioni. I 
relativi titoli fanno riferimento alle figure del Re-
pertorio nazionale dell'offerta di istruzione e for-
mazione professionale e sono referenziati, rispet-
tivamente, al terzo e al quarto livello del Quadro 
europeo delle qualifiche. 
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Art. 34  
 

Raccordo dei percorsi IeFP con l'istruzione pro-
fessionale e intercambiabilità dei percorsi 

1. Ai sensi del decreto legislativo n. 61 
del 2017, e successive modifiche ed integrazioni, 
adottato in attuazione dell'articolo 1, commi 180 
e 181, lettera d), della legge n. 107 del 2015, i 
percorsi IeFP, possono essere erogati dagli or-
ganismi di formazione professionale accreditati 
dalla Regione e, in regime di sussidiarietà, dagli 
istituti professionali statali, nel rispetto dei livelli 
essenziali delle prestazioni, degli standard forma-
tivi nazionali, della programmazione regionale e 
degli accordi adottati in sede di Conferenza Sta-
to-Regioni. 

2. Il raccordo tra i percorsi dell'istruzione 
professionale e i percorsi di IeFP è finalizzato a 
garantire la coerenza dell'offerta formativa, il ri-
conoscimento delle competenze comunque ac-
quisite, la personalizzazione dei percorsi, la con-
tinuità formativa e la possibilità di passaggio tra i 
diversi sistemi, secondo le modalità previste dalla 
normativa statale vigente e dagli accordi tra Sta-
to, regioni e Province autonome. 

3. Ai sensi del decreto legislativo n. 61 
del 2017, e successive modifiche ed integrazioni, 
e della normativa statale vigente, le studentesse 
e gli studenti iscritti ai percorsi di IeFP possono 
rientrare nei percorsi dell'istruzione professiona-
le, al fine di proseguire gli studi e conseguire il 
diploma di istruzione secondaria di secondo gra-
do, previa valutazione e riconoscimento dei cre-
diti formativi e delle competenze acquisite. 

4. La medesima possibilità di passaggio 
è riconosciuta alle studentesse e agli studenti 
iscritti ai percorsi del sistema di istruzione che 
intendano transitare nei percorsi regionali di 
IeFP, secondo criteri e modalità definiti dalla 
normativa statale e regionale vigente, nel rispetto 
dell'autonomia delle istituzioni scolastiche auto-
nome, della programmazione regionale e degli 
standard nazionali dei percorsi di istruzione e 
formazione professionale. 

5. La Regione, nell'ambito della propria 
programmazione e in raccordo con l'Ufficio sco-
lastico regionale, gli istituti professionali, gli orga-
nismi di formazione professionale accreditati e gli 
enti locali, promuove accordi e strumenti operati-
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vi volti a favorire l'intercambiabilità dei percorsi, 
l'orientamento delle studentesse e degli studenti, 
il riconoscimento dei crediti e la continuità educa-
tiva e formativa tra istruzione professionale e 
IeFP. 

Art. 35  
 

Percorsi IeFP in sistema duale 

1. Ai sensi del decreto legislativo n. 226 
del 2005, e successive modifiche ed integrazioni, 
del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81 (Di-
sciplina organica dei contratti di lavoro e revisio-
ne della normativa in tema di mansioni, a norma 
dell'articolo 1, comma 7, della legge 10 dicembre 
2014, n. 183), e successive modifiche ed inte-
grazioni, e nel rispetto degli accordi adottati in 
sede di Conferenza Stato-Regioni in materia di 
sistema duale, i percorsi IeFP in sistema duale 
sono percorsi triennali e quadriennali finalizzati al 
conseguimento, rispettivamente, della qualifica 
professionale e del diploma professionale, che 
integrano la formazione svolta presso l'istituzione 
formativa con l'apprendimento in contesto lavora-
tivo, anche mediante alternanza rafforzata, im-
presa formativa simulata e apprendistato per la 
qualifica e il diploma professionale. 

2. I percorsi di IeFP in sistema duale so-
no realizzati nell'ambito della programmazione 
regionale dell'offerta formativa, secondo la durata 
triennale o quadriennale prevista per i percorsi di 
IeFP, nel rispetto dei livelli essenziali delle pre-
stazioni, degli standard nazionali e regionali, del-
la normativa in materia di salute e sicurezza nei 
luoghi di lavoro e degli accordi con i soggetti 
ospitanti coinvolti nella realizzazione delle espe-
rienze formative. 

3. La Regione promuove, mediante ap-
posite linee di indirizzo approvate con delibera-
zione della Giunta regionale, percorsi in sistema 
duale rispondenti ai fabbisogni formativi, sociali, 
culturali, produttivi e occupazionali del territorio 
regionale e ai requisiti di seguito elencati: 
a) percorsi in sistema duale incentrati sull'ap-

profondimento critico, sulla ricerca, sull'in-
novazione, sulla sostenibilità e sul raccordo 
qualificato tra scuola, territorio e sistema 
produttivo, quali presupposti per la crescita 
economica, sociale e culturale della Sarde-
gna, per uno sviluppo equo e sostenibile e 
per il miglioramento della qualità della vita 
delle cittadine e dei cittadini e delle lavoratri-
ci e dei lavoratori; 
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b) percorsi in sistema duale in partenariato con 
soggetti ospitanti che dispongano di tutor o 
figure di accompagnamento in possesso di 
adeguate competenze tecniche, organizza-
tive, pedagogiche e didattiche, tali da assi-
curare la coerenza educativa e formativa 
dell'esperienza; 

c) percorsi in sistema duale da svolgersi nel 
rispetto della normativa in materia di salute 
e sicurezza nei luoghi di lavoro; a tal fine le 
convenzioni con i soggetti ospitanti devono 
garantire adeguate misure di prevenzione e 
protezione a tutela delle studentesse e degli 
studenti e non possono prevedere l'adibizio-
ne degli stessi a lavorazioni ad elevato ri-
schio, così come individuate nel documento 
di valutazione dei rischi del soggetto ospi-
tante. 

Capo VI  
 

Istruzione e formazione post-secondaria  

 

Art. 36  
 

Percorsi di istruzione terziaria 

1. Ai sensi della legge 15 luglio 2022, n. 
99 (Istituzione del Sistema terziario di istruzione 
tecnologica superiore), e successive modifiche 
ed integrazioni, e nel rispetto della normativa sta-
tale vigente in materia di accesso ai percorsi uni-
versitari e di alta formazione artistica, musicale e 
coreutica, a seguito del superamento dell'esame 
di Stato conclusivo del secondo ciclo di istruzio-
ne, le studentesse e gli studenti possono accede-
re ai percorsi di istruzione terziaria, ivi compresi i 
percorsi degli Istituti tecnologici superiori (ITS 
Academy), i corsi universitari e i percorsi AFAM. 

 

Art. 37  
 

Sistema ITS e relative competenze statali e  
regionali 

1. Ai sensi della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilan-
cio annuale e pluriennale dello Stato (legge fi-
nanziaria 2007)), del decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 25 gennaio 2008 (Linee 
guida per la riorganizzazione del Sistema di 
istruzione e formazione tecnica superiore e la 
costituzione degli istituti tecnici superiori) e della 
legge 15 luglio 2022, n. 99, il Sistema terziario di 
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istruzione tecnologica superiore, già sistema de-
gli istituti tecnici superiori, è finalizzato alla realiz-
zazione di percorsi di istruzione terziaria profes-
sionalizzante post diploma ad alta specializza-
zione tecnologica, volti a integrare istruzione, 
formazione ed esperienza in contesto produttivo, 
in raccordo con i fabbisogni di innovazione, com-
petitività e sviluppo del sistema economico e 
produttivo. 

2. Ai sensi della legge 15 luglio 2022, n. 
99, i percorsi del sistema terziario di istruzione 
tecnologica superiore sono erogati dalle Fonda-
zioni ITS Academy, già Fondazioni ITS, la cui 
costituzione, organizzazione e funzionamento 
sono disciplinati dalla normativa statale vigente. 

3. La disciplina generale del sistema ter-
ziario di istruzione tecnologica superiore è di 
competenza statale. Ai sensi dell'articolo 13 della 
legge 15 luglio 2022, n. 99, lo Stato assicura il 
sistema nazionale di monitoraggio e valutazione, 
anche mediante l'Istituto nazionale di documen-
tazione, innovazione e ricerca educativa 
(INDIRE). 

4. Ai sensi dell'articolo 7 della legge n. 99 
del 2022, n. 99, la Regione esercita le funzioni di 
accreditamento delle Fondazioni ITS Academy, 
previa verifica del possesso dei requisiti e degli 
standard minimi stabiliti dalla normativa naziona-
le. 

5. Ai sensi dell'articolo 11 della legge n. 
99 del 2022, e successive modifiche ed integra-
zioni, la Regione esercita funzioni di programma-
zione dell'offerta formativa degli ITS Academy 
nell'ambito dei piani territoriali triennali, in coe-
renza con la programmazione nazionale, con i 
fabbisogni formativi e professionali del territorio e 
con gli indirizzi regionali di sviluppo economico e 
produttivo. La Regione concorre al finanziamento 
dei percorsi mediante risorse regionali, statali ed 
europee, ivi comprese le risorse dei fondi struttu-
rali, nel rispetto della normativa vigente. 

Art. 38  
 

Destinatari e specificità dei percorsi ITS Academy 

1. Possono accedere ai percorsi degli 
ITS Academy, le giovani e i giovani, nonché le 
adulte e gli adulti, in possesso di diploma di 
scuola secondaria di secondo grado o di titolo di 
studio previsto dalla normativa statale vigente 
per l'accesso al sistema terziario di istruzione 
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tecnologica superiore. 

2. I percorsi ITS Academy sono caratte-
rizzati da una forte integrazione tra formazione 
tecnologica, competenze tecnico-professionali, 
innovazione didattica ed esperienza in contesto 
lavorativo. Essi hanno durata differenziata, pre-
vedono una quota significativa di tirocinio forma-
tivo e si avvalgono di docenti, esperte o esperti e 
professioniste o professionisti provenienti dal 
mondo del lavoro, delle imprese, delle professio-
ni, della ricerca e dell'università, al fine di assicu-
rare una formazione di alto profilo tecnico e pro-
fessionalizzante. Al termine del percorso, previo 
superamento delle prove finali previste dalla 
normativa vigente, è rilasciato il diploma di spe-
cializzazione per le tecnologie applicate, secondo 
il livello corrispondente del Quadro europeo delle 
qualifiche. 

3. Ai sensi della legge 8 agosto 2024, n. 
121 (Istituzione della filiera formativa tecnologico-
professionale), e successive modifiche ed inte-
grazioni, e della normativa statale vigente in ma-
teria di filiera formativa tecnologico-
professionale, l'accesso ai percorsi ITS Academy 
può avvenire anche nell'ambito della filiera pro-
fessionale tecnologica, articolata in percorsi qua-
driennali di istruzione secondaria di secondo 
grado e successivi percorsi biennali di specializ-
zazione presso gli ITS Academy, finalizzati a raf-
forzare il raccordo tra scuola, formazione tecno-
logica superiore, sistema produttivo e mondo del 
lavoro. 

4. Ai sensi del decreto del Ministro dell'i-
struzione e del merito 20 ottobre 2023, n. 203 
(Disposizioni concernenti le aree tecnologiche, le 
figure professionali nazionali di riferimento degli 
ITS Academy e gli standard minimi delle compe-
tenze tecnologiche e tecnico-professionali), le 
aree tecnologiche che organizzano in modo 
omogeneo la tipologia dei percorsi ITS Academy 
e le relative figure professionali nazionali di rife-
rimento sono le seguenti: 
a) area tecnologica energia; 
b) area tecnologica mobilità sostenibile e logisti-

ca; 
c) area tecnologica chimica e nuove tecnologie 

della vita; 
d) area tecnologica sistema agroalimentare; 
e) area tecnologica sistema casa e ambiente 

costruito; 
f) area tecnologica meccatronica; 
g) area tecnologica sistema moda; 
h) area tecnologica servizi alle imprese e agli 

enti senza fine di lucro; 
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i) area tecnologica tecnologie per i beni e le at-
tività artistiche e culturali e per il turismo; 

j) area tecnologica tecnologie dell'informazione, 
della comunicazione e dei dati. 

5. Con riferimento alle aree tecnologiche 
e alle figure professionali del sistema ITS Aca-
demy, le fondazioni ITS Academy, anche me-
diante il contributo delle imprese, degli enti di ri-
cerca, delle università, degli organismi scientifici 
e degli altri soggetti partecipanti, rilevano i fabbi-
sogni formativi e professionali del territorio e 
concorrono alla progettazione di percorsi coerenti 
con l'evoluzione tecnologica, produttiva e occu-
pazionale, al fine di favorire l'acquisizione di 
competenze specialistiche e l'ingresso qualificato 
nel mondo del lavoro. 

6. La Regione, nell'ambito delle proprie 
competenze di programmazione sostiene il si-
stema ITS Academy quale strumento per creare 
competenze qualificate, favorire l'occupazione e 
promuovere politiche formative di alta specializ-
zazione capaci di assumere un ruolo propulsivo 
nella progettazione del lavoro del futuro, configu-
rarsi come leva per un modello di sviluppo equo 
e sostenibile e valorizzare il patrimonio materiale 
e immateriale della Sardegna. 

Art. 39  
 

Poli tecnico professionali 

1. Ai sensi dell'articolo 13 del decreto-
legge 31 gennaio 2007, n. 7 (Misure urgenti per 
la tutela dei consumatori, la promozione della 
concorrenza, lo sviluppo di attività economiche, 
la nascita di nuove imprese, la valorizzazione 
dell'istruzione tecnico-professionale e la rottama-
zione di autoveicoli), convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, i poli tecnico-
professionali (PTP) costituiscono reti stabili tra 
soggetti del sistema educativo, formativo e pro-
duttivo, alle quali possono partecipare istituzioni 
scolastiche autonome, con particolare riferimento 
agli istituti tecnici e professionali, organismi di 
formazione professionale accreditati, istituti tec-
nologici superiori, università, enti di ricerca, im-
prese, parti sociali e altri soggetti pubblici e priva-
ti operanti nei settori strategici per lo sviluppo del 
territorio. 

2. Ai sensi del decreto del Ministro dell'i-
struzione, dell'università e della ricerca, di con-
certo con il Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, con il Ministro dello sviluppo economico e 
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con il Ministro dell'economia e delle finanze, 7 
febbraio 2013 (Linee guida di cui all'art. 52, 
commi 1 e 2, della legge n. 35 del 4 aprile 2012, 
contenente misure di semplificazione e di promo-
zione dell'istruzione tecnico professionale e degli 
Istituti Tecnici Superiori (I.T.S.)) recante linee 
guida nazionali per la costituzione dei PTP, la 
Regione promuove la costituzione e il funziona-
mento dei PTP nel rispetto della normativa stata-
le vigente, dell'autonomia delle istituzioni scola-
stiche autonome e formative e delle competenze 
dei soggetti aderenti. 

3. I PTP sono finalizzati alla realizzazio-
ne di un sistema integrato tra istruzione, forma-
zione e lavoro, volto a contrastare la dispersione 
scolastica e formativa, qualificare professional-
mente le giovani e i giovani, favorire l'occupabili-
tà e promuovere il raccordo stabile tra offerta 
formativa, fabbisogni professionali e sistema 
produttivo. A tal fine, i PTP favoriscono la realiz-
zazione di percorsi formativi capaci di integrare 
teoria e pratica in aree, filiere e settori individuati 
come strategici per lo sviluppo economico, socia-
le e territoriale della Sardegna. 

4. La Regione, al fine di superare la 
frammentarietà e la precarietà degli interventi, 
assicurare maggiore stabilità, qualità e continuità 
dell'offerta formativa e rafforzare il raccordo con il 
sistema produttivo e con il mercato del lavoro, 
promuove l'istituzione dei PTP quali filiere forma-
tive tematicamente omogenee, idonee a collega-
re livelli diversi di qualifiche, titoli di studio, diplo-
mi di istruzione tecnologica superiore e percorsi 
di alta formazione. 

5. I PTP contribuiscono a organizzare 
una rete stabile di cooperazione tra la Regione, 
gli Enti locali, il sistema delle imprese, le parti so-
ciali, le università, i centri di ricerca, le articola-
zioni territoriali del Ministero competente in mate-
ria di istruzione, le istituzioni scolastiche autono-
me e gli organismi di formazione professionale 
accreditati, al fine di assicurare sistematicità e 
continuità nell'individuazione, nella preparazione 
e nell'inserimento nel mercato del lavoro regiona-
le delle figure professionali coerenti con lo svi-
luppo del territorio. 

6. In particolare, costituiscono obiettivi 
specifici dei PTP: 
a) la sperimentazione di azioni formative inno-

vative, in raccordo con la ricerca scientifica, 
tecnologica e applicata; 

b) il collegamento tra le figure professionali, lo 
sviluppo delle imprese e i processi di trasfe-
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rimento tecnologico e innovazione; 
c) la promozione di progetti pilota di istruzione 

e formazione integrata e la diffusione dei re-
lativi risultati; 

d) il riconoscimento reciproco dei crediti forma-
tivi tra istruzione, formazione professionale, 
ITS Academy, università e imprese. 

7. I PTP sono istituiti con deliberazione 
della Giunta regionale, sentito l'Osservatorio re-
gionale sulla dispersione scolastica di cui all'arti-
colo 60, e a seguito di accordo, convenzione o 
altro atto di collaborazione tra i soggetti promotori 
e le istituzioni coinvolte. 

Art. 40  
 

Sistema universitario e sistema dell'Alta formazio-
ne artistica, musicale e coreutica (AFAM) 

1. Il sistema universitario operante nel 
territorio regionale è costituito dagli Atenei statali 
di Cagliari e Sassari, nonché dalle sedi, dai poli 
didattici e dalle strutture decentrate attivate nel 
territorio regionale, tra cui Nuoro, Oristano, Al-
ghero e Olbia, secondo quanto previsto dagli or-
dinamenti universitari vigenti e nell'ambito 
dell'autonomia riconosciuta alle istituzioni univer-
sitarie dalla normativa statale. 

2. Accanto al sistema universitario opera 
il sistema dell'Alta formazione artistica, musicale 
e coreutica (AFAM), costituito dalle istituzioni sta-
tali e non statali abilitate al rilascio dei titoli previ-
sti dalla normativa vigente, tra cui conservatori, 
accademie di belle arti, istituti superiori per le in-
dustrie artistiche e altre istituzioni autorizzate o 
riconosciute secondo la disciplina statale. La Re-
gione, nel rispetto delle competenze statali e 
dell'autonomia delle istituzioni interessate, pro-
muove il raccordo tra il sistema universitario, il 
sistema AFAM, il sistema scolastico, il sistema 
produttivo e culturale regionale e le politiche per 
il diritto allo studio. 

3. La Regione, di concerto con le univer-
sità della Sardegna e con gli enti regionali per il 
diritto allo studio universitario (ERSU), definisce 
interventi finalizzati a sostenere la qualità degli 
studi universitari e dell'AFAM, nonché le pari op-
portunità di accesso alla formazione superiore e 
alla ricerca, con particolare riferimento alle se-
guenti azioni: 
a) promozione e sostegno di attività di raccor-

do e orientamento con le scuole secondarie 
di secondo grado, finalizzate a favorire scel-
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te consapevoli, a contenere la dispersione e 
a prevenire l'abbandono degli studi universi-
tari e dei percorsi AFAM; 

b) promozione dei processi di internazionaliz-
zazione degli studi universitari e dell'alta 
formazione artistica, musicale e coreutica, 
nonché supporto ai relativi programmi e pia-
ni di mobilità; 

c) sostegno all'accesso ai corsi di laurea magi-
strale, ai percorsi di alta formazione e agli 
ulteriori percorsi di specializzazione previsti 
dalla normativa vigente; 

d) supporto a esperienze di ricerca e lavoro 
scientifico, anche mediante borse di studio, 
assegni di ricerca, contratti a tempo deter-
minato e altri strumenti previsti dalla legisla-
zione vigente in materia di università, ricerca 
e reclutamento del personale universitario e 
degli enti di ricerca; 

e) promozione di iniziative finalizzate a favorire 
il rientro presso istituzioni accademiche, isti-
tuzioni AFAM ed enti di ricerca operanti in 
Sardegna di studiosi, ricercatori e professio-
nisti dell'alta formazione che abbiano svolto 
nell'Isola parte del proprio percorso di istru-
zione superiore o formazione universitaria e 
che operino presso istituzioni accademiche, 
scientifiche o culturali estere; 

f) monitoraggio, in raccordo tra Regione, uni-
versità, istituzioni AFAM ed ERSU, della 
qualità del sistema regionale dell'alta forma-
zione, al fine di definire interventi orientati al 
miglioramento degli standard formativi, dei 
servizi alle studentesse e agli studenti, 
dell'attrattività dei percorsi e del raccordo 
con il territorio; 

g) interventi finalizzati a sostenere l'attività 
sportiva universitaria, i relativi impianti, non-
ché le attività culturali, ricreative e sociali 
orientate al miglioramento della qualità della 
vita delle studentesse e degli studenti; 

h) interventi di supporto al diritto allo studio 
delle studentesse e degli studenti universita-
ri e delle studentesse e degli studenti 
AFAM, mediante borse di studio, servizi abi-
tativi, servizi di ristorazione, contributi e ulte-
riori misure di sostegno, secondo quanto 
previsto dal Titolo IV e dalla normativa vi-
gente. 

Titolo III  
 

Interventi per l'inclusione e per il contrasto al  
disagio giovanile 
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Art. 41  
 

Inclusione dei soggetti con bisogni educativi 
speciali (BES) 

1. Ai sensi della direttiva del Ministro 
dell'istruzione, dell'università e della ricerca 27 
dicembre 2012, recante strumenti d'intervento 
per alunne e alunni con bisogni educativi speciali 
e organizzazione territoriale per l'inclusione sco-
lastica, le alunne e gli alunni con bisogni educati-
vi speciali (BES), sono alunne e alunni che, in 
relazione a condizioni di disabilità, disturbi evolu-
tivi specifici, difficoltà di apprendimento, svantag-
gio socio-economico, linguistico, culturale, fami-
liare o personale, presentano un bisogno di at-
tenzione educativa o necessitano di specifiche 
misure di supporto nel percorso scolastico, an-
che in via temporanea, al fine di rimuovere gli 
ostacoli che limitano il pieno sviluppo della per-
sona e il diritto all'apprendimento. 

2. Le alunne e gli alunni con BES sono 
riconducibili alle seguenti principali aree di biso-
gno educativo: 
a) alunne e alunni con disabilità, ai sensi della 

legge 5 febbraio 1992, n. 104 (Legge-
quadro per l'assistenza, l'integrazione socia-
le e i diritti delle persone handicappate), e 
successive modifiche ed integrazioni, e del 
decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 66 
(Norme per la promozione dell'inclusione 
scolastica degli studenti con disabilità, a 
norma dell'articolo 1, commi 180 e 181, let-
tera c), della legge 13 luglio 2015, n. 107), e 
successive modifiche ed integrazioni, per i 
quali è prevista la certificazione della condi-
zione di disabilità, la predisposizione del 
piano educativo individualizzato (PEI), e l'at-
tivazione delle misure di sostegno e suppor-
to previste dalla normativa vigente; 

b) alunne e alunni con disturbi specifici di ap-
prendimento, quali dislessia, disgrafia, disor-
tografia e discalculia, ai sensi della legge 8 
ottobre 2010, n. 170 (Nuove norme in mate-
ria di disturbi specifici di apprendimento in 
ambito scolastico), nonché alunne e alunni 
con altri disturbi evolutivi specifici, disturbo 
da deficit di attenzione e iperattività, deficit 
del linguaggio, della coordinazione motoria 
o altre condizioni certificate o documentate 
secondo la normativa vigente. Per le alunne 
e gli alunni con disturbi specifici di appren-
dimento è predisposto il Piano didattico per-
sonalizzato (PDP), mentre per le alunne e 
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gli alunni con altri disturbi evolutivi specifici 
l'adozione del PDP è rimessa alla valutazio-
ne pedagogico-didattica del consiglio di 
classe o del team delle docenti e dei docen-
ti, secondo quanto previsto dagli indirizzi 
ministeriali; 

c) alunne e alunni in situazione di svantaggio 
socio-economico, linguistico, culturale, fami-
liare o personale, ivi compresi le alunne e le 
alunne e gli alunni di cittadinanza non italia-
na con difficoltà di conoscenza della lingua 
italiana, le alunne e gli alunni con difficoltà 
temporanee legate a problematiche sociali o 
familiari e le alunne e gli alunni che manife-
stano condizioni di disagio o comportamenti 
a rischio. In tali casi, l'eventuale predisposi-
zione del PDP è deliberata dal consiglio di 
classe o dal team delle docenti e dei docen-
ti, sulla base di adeguate valutazioni peda-
gogiche e didattiche e nel rispetto dell'auto-
nomia scolastica. 

Art. 42  
 

Misure per l'attuazione della legge n. 104 del 1992 
ai sensi del decreto legislativo n. 66 del 2017 e del 

decreto legislativo n. 62 del 2024 

1. Ai sensi della legge n. 104 del 1992, e 
successive modifiche ed integrazioni, del decreto 
legislativo n. 66 del 2017, n. 66, e successive 
modifiche ed integrazioni, e del decreto legislati-
vo 3 maggio 2024, n. 62 (Definizione della condi-
zione di disabilità, della valutazione di base, di 
accomodamento ragionevole, della valutazione 
multidimensionale per l'elaborazione e attuazione 
del progetto di vita individuale personalizzato e 
partecipato), e successive modifiche ed integra-
zioni, le misure per la piena inclusione delle stu-
dentesse e degli studenti in condizione di disabili-
tà sono disciplinate con particolare riguardo alla 
tutela del diritto all'educazione, all'istruzione, alla 
formazione, alla partecipazione e alla piena in-
clusione scolastica e sociale. 

2. Ai sensi del decreto legislativo n. 66 
del 2017, e successive modifiche ed integrazioni, 
e dei relativi decreti attuativi, gli interventi e gli 
strumenti per la piena inclusione delle alunne e 
degli alunni con disabilità sono riordinati con par-
ticolare riguardo: 
a) all'introduzione del profilo di funzionamento, 

elaborato secondo il modello bio-psico-
sociale della classificazione internazionale 
del funzionamento, della disabilità e della 
salute (ICF), in sostituzione della diagnosi 
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funzionale e del profilo dinamico funzionale 
previsti dalla legge n. 104 del 1992; 

b) alla predisposizione di un nuovo modello di 
PEI, disciplinato dal decreto del Ministro 
dell'istruzione, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze 29 dicembre 
2020, n. 182 (Adozione del modello nazio-
nale di piano educativo individualizzato e 
delle correlate linee guida, nonché modalità 
di assegnazione delle misure di sostegno 
agli alunni con disabilità, ai sensi 
dell’articolo 7, comma 2-ter del decreto legi-
slativo 13 aprile 2017, n. 66), finalizzato a 
individuare obiettivi educativi e didattici, 
strumenti, strategie, interventi, misure di so-
stegno, barriere e facilitatori al fine di garan-
tire il diritto all'inclusione scolastica dell'a-
lunna e dell'alunno con disabilità; 

c) alla ridefinizione degli organismi territoriali e 
scolastici per l'inclusione, quali il gruppo di 
lavoro interistituzionale regionale, il gruppo 
per l'inclusione territoriale, il gruppo di lavoro 
per l'inclusione e il gruppo di lavoro operati-
vo per l'inclusione, finalizzati a favorire il 
raccordo tra i soggetti coinvolti nella presa in 
carico educativa, scolastica, sociale e sani-
taria delle alunne e degli alunni con disabili-
tà e a promuovere percorsi personalizzati 
pienamente inclusivi, fondati sul coinvolgi-
mento attivo della comunità scolastica e dei 
soggetti istituzionali competenti. 

3. Ai sensi del decreto legislativo n. 62 
del 2024, e successive modifiche ed integrazioni, 
in coerenza con la convenzione delle Nazioni 
Unite sui diritti delle persone con disabilità, ratifi-
cata con legge 3 marzo 2009, n. 18, e con l'arti-
colo 14 della legge 8 novembre 2000, n. 328 
(Legge quadro per la realizzazione del sistema 
integrato di interventi e servizi sociali), e succes-
sive modifiche ed integrazioni, la definizione della 
condizione di disabilità, la valutazione multidi-
mensionale e l'elaborazione e attuazione del 
progetto di vita individuale, personalizzato e par-
tecipato sono disciplinate secondo il modello bio-
psico-sociale e secondo i principi dell'accomo-
damento ragionevole, della progettazione univer-
sale e della partecipazione della persona con di-
sabilità. In particolare: 
a) relativamente alla definizione della condi-

zione di disabilità, la normativa statale pro-
muove il superamento del solo modello me-
dico-clinico, fondato esclusivamente sulla 
menomazione o sulla condizione patologica, 
e l'adozione del modello bio-psico-sociale, 
fondato sull'interazione tra persona e conte-
sto di vita, al fine di individuare bisogni, bar-
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riere, facilitatori e misure di sostegno, anche 
secondo i principi dell'accomodamento ra-
gionevole e della progettazione universale; 

b) relativamente all'elaborazione e all'attuazio-
ne del progetto di vita individuale, persona-
lizzato e partecipato, la normativa statale 
definisce le modalità di raccordo tra i sog-
getti coinvolti, ivi compresi aziende sanitarie, 
enti locali, istituzioni scolastiche autonome e 
altri soggetti competenti, affinché la presa in 
carico della persona con disabilità avvenga 
in una logica di collaborazione istituzionale, 
integrazione degli interventi e attuazione 
coordinata delle misure di rispettiva compe-
tenza. 

Art. 43  
 

Interventi regionali per l'attuazione del progetto di 
vita e del PEI 

1. La normativa statale vigente di cui 
all'articolo 42, comma 1, disciplina gli interventi 
medico-sanitari, socio-assistenziali, educativi e 
scolastici finalizzati alla tutela dei diritti delle per-
sone con disabilità e alla loro piena inclusione ivi 
compresi quelli dell'Istituto nazionale previdenza 
sociale (INPS), delle aziende sanitarie locali 
(ASL), degli enti locali e delle istituzioni scolasti-
che autonome secondo le rispettive competenze. 

2. La Giunta regionale, al fine di favorire 
il coordinamento degli interventi medico-sanitari, 
socio-assistenziali e didattico-educativi di cui al 
comma 1 e nel rispetto delle competenze dei 
soggetti istituzionali coinvolti, adotta apposite li-
nee di indirizzo e coordinamento rivolte: 
a) alle ASL, affinché, nell'ambito delle proprie 

competenze e nel rispetto della normativa 
statale vigente, assicurino il raccordo con le 
unità di valutazione multidisciplinare e con 
gli altri organismi competenti, al fine di favo-
rire la tempestiva predisposizione del profilo 
di funzionamento o, nelle more della piena 
attuazione del nuovo sistema, degli stru-
menti valutativi previsti dalla disciplina tran-
sitoria applicabile per le alunne e gli alunni 
con disabilità; 

b) ai comuni, affinché, su richiesta della perso-
na con disabilità, della famiglia o di chi ne 
esercita la responsabilità genitoriale provve-
dano, secondo le rispettive competenze e in 
raccordo con le aziende sanitarie locali, le 
città metropolitane, le province, le istituzioni 
scolastiche autonome e gli altri soggetti 
coinvolti, alla predisposizione e attuazione 
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del progetto di vita individuale personalizza-
to e partecipato di cui all'articolo 14 della 
legge n. 328 del 2000, e al decreto legislati-
vo n. 62 del 2024; 

c) ai comuni, alle città metropolitane e alle pro-
vince, affinché provvedano, secondo le ri-
spettive competenze, all'attivazione dei ser-
vizi di assistenza per l'autonomia e la comu-
nicazione personale, dei servizi socio-
assistenziali di accompagnamento e degli 
ulteriori interventi di educativa specialistica 
previsti nel PEI, in favore delle alunne e de-
gli alunni, delle studentesse e degli studenti 
con disabilità di ogni ordine e grado. 

Art. 44  
 

Indirizzi per l'integrazione tra politiche educative, 
sociali e sanitarie e per il coordinamento dei  

processi inclusivi 

1. Nel rispetto della normativa statale vi-
gente in materia di inclusione scolastica, socio-
sanitaria e sociale, la Giunta regionale, mediante 
apposita deliberazione, adotta linee di indirizzo e 
coordinamento rivolte alla città metropolitana, al-
le province, alle ASL, ai comuni, alle istituzioni 
scolastiche autonome e agli organismi di forma-
zione professionale accreditati, al fine di favorire 
l'efficace raccordo tra le disposizioni nazionali e 
regionali in materia di inclusione, tra progetto di 
vita individuale, personalizzato e partecipato e 
PEI, nonché l'integrazione funzionale degli inter-
venti medico-sanitari, socio-assistenziali e didat-
tico-educativi condotti dai soggetti coinvolti nella 
presa in carico della persona con disabilità. 

2. Per le finalità di cui al comma 1, la 
Regione promuove la stipula di accordi, protocolli 
operativi e intese tra i servizi sociali degli enti lo-
cali, le ASL, le istituzioni scolastiche autonome, 
gli organismi di formazione professionale accre-
ditati e le articolazioni territoriali del Ministero 
dell'istruzione e del merito, finalizzati al coordi-
namento degli interventi, delle risorse e delle re-
sponsabilità istituzionali anche ai fini del monito-
raggio delle attività realizzate e della verifica del-
la continuità e dell'efficacia degli interventi. Tali 
accordi possono essere promossi nell'ambito dei 
patti educativi di comunità, ove esistenti, e degli 
strumenti di collaborazione interistituzionale di 
cui al Titolo VI. 

3. Con specifico riferimento all'integra-
zione funzionale tra percorso medico-sanitario e 
percorso didattico-educativo, e nel rispetto del 
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diritto all'istruzione e all'inclusione scolastica del-
le alunne e degli alunni, delle studentesse e degli 
studenti con disabilità, la Regione promuove ac-
cordi tra ASL, Ufficio scolastico regionale, istitu-
zioni scolastiche autonome, finalizzati a discipli-
nare forme di supporto sanitario in ambito scola-
stico, anche mediante personale sanitario qualifi-
cato messo a disposizione dal servizio sanitario 
regionale, per la somministrazione di farmaci, 
l'assistenza a bisogni sanitari complessi o altri 
interventi sanitari non esigibili dal personale sco-
lastico. 

Art. 45  
 

Interventi regionali per l'attuazione dei piani per-
sonalizzati per i soggetti con disturbi specifici 
dell'apprendimento (DSA), con altri disturbi 

dell'apprendimento e con bisogni educativi specia-
li di varia tipologia 

1. Ai sensi della legge n. 170 del 2010, 
della direttiva del Ministro dell'istruzione, dell'uni-
versità e della ricerca 27 dicembre 2012 e della 
circolare ministeriale 6 marzo 2013, n. 8, le istitu-
zioni scolastiche autonome predispongono, per 
le alunne e gli alunni e le studentesse e gli stu-
denti con disturbi specifici di apprendimento 
(DSA) certificati, quali dislessia, disgrafia, disor-
tografia e discalculia, un Piano didattico persona-
lizzato (PDP), recante l'indicazione degli stru-
menti compensativi e delle misure dispensative 
funzionali a garantire il diritto all'istruzione, il suc-
cesso formativo e la piena partecipazione alla 
vita scolastica. Nei casi di altri disturbi evolutivi 
specifici, quali disturbo da deficit di attenzione e 
iperattività, deficit del linguaggio o altre condizio-
ni documentate, la predisposizione del PDP è ri-
messa alla valutazione del consiglio di classe o 
del team delle docenti e dei docenti. 

2. Nel rispetto della normativa di cui al 
comma 1, le istituzioni scolastiche autonome 
possono altresì predisporre un PDP per alunne e 
alunni e studentesse e studenti in situazione di 
svantaggio socio-economico, linguistico, cultura-
le, familiare o personale, comprese le alunne e 
gli alunni di cittadinanza non italiana con difficoltà 
di conoscenza della lingua italiana o gli alunni 
con difficoltà temporanee legate a problematiche 
sociali o familiari, sulla base di adeguate valuta-
zioni pedagogiche e didattiche del consiglio di 
classe o del team dei docenti. 

3. Restano ferme le misure specifiche a 
favore delle persone con DSA, adottate con leg-
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ge regionale 14 maggio 2018, n. 15 (Norme in 
materia di disturbi specifici dell'apprendimento 
(DSA)), ad integrazione della normativa naziona-
le. La presente legge si coordina con gli articoli 3, 
4, 5, 6, 7, 8, 9,10 della legge regionale n. 15 del 
2018, senza riprodurne né modificarne la disci-
plina. 

4. La Regione, nel rispetto della legge 
regionale n. 15 del 2018, della normativa statale 
vigente e dell'autonomia delle istituzioni scolasti-
che autonome, sostiene, con risorse regionali, 
statali ed europee e nei limiti delle disponibilità di 
bilancio, interventi finalizzati a garantire il diritto 
allo studio e l'inclusione sociale degli studenti 
con disturbi specifici di apprendimento. Tali inter-
venti possono comprendere contributi o voucher 
in favore delle famiglie per sostenere i costi di 
diagnosi, ove effettuata presso strutture private 
autorizzate o accreditate secondo la normativa 
vigente, nonché l'acquisto di ausili didattici, stru-
menti tecnologici, software compensativi e altri 
supporti funzionali al percorso educativo e forma-
tivo. 

Art. 46  
 

Linee guida e piani di accoglienza per l'inserimen-
to, l'integrazione e la piena inclusione degli alunni 

stranieri 

1. In coerenza con le linee guida per 
l'accoglienza e l'integrazione delle alunne stra-
niere e degli alunni stranieri, emanate con nota 
ministeriale 19 febbraio 2014, n. 4233, e con gli 
orientamenti interculturali del 2022, elaborati 
dall'Osservatorio nazionale per l'integrazione del-
le alunne straniere e degli alunni stranieri e l'e-
ducazione interculturale del Ministero competen-
te in materia di istruzione, la Regione, con delibe-
razione della Giunta regionale, su proposta degli 
Assessorati regionali competenti e sentito l'Uffi-
cio scolastico regionale, adotta linee di indirizzo 
regionali volte a supportare le istituzioni scolasti-
che autonome, gli enti locali e gli altri soggetti ter-
ritoriali nell'attuazione di interventi di accoglienza, 
integrazione e inclusione delle alunne straniere e 
degli alunni stranieri, nel rispetto della normativa 
statale vigente, dell'autonomia scolastica e delle 
specificità sociali, culturali e territoriali della Sar-
degna. 

2. Nell'ambito delle linee di indirizzo di 
cui al comma 1, la Regione, nel rispetto delle 
competenze statali, dell'autonomia delle istituzio-
ni scolastiche autonome e delle funzioni degli en-
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ti locali: 
a) promuove l'adozione, da parte delle istitu-

zioni scolastiche autonome, di protocolli e 
misure di accoglienza per l'inclusione delle 
alunne straniere e degli alunni stranieri, con 
riguardo agli aspetti amministrativi, comuni-
cativo-relazionali, didattico-educativi, affetti-
vo-sociali e di raccordo con le famiglie; 

b) sostiene azioni finalizzate al rafforzamento 
delle relazioni interculturali, anche mediante 
progetti che prevedano il contributo di me-
diatrici linguistiche e mediatori linguistici e 
culturali e di altre professionalità qualificate; 

c) promuove l'insegnamento e l'apprendimento 
della lingua italiana, l'educazione civica e la 
conoscenza dei principi fondamentali della 
cittadinanza, nel rispetto delle differenze lin-
guistiche, culturali e religiose di cui le alunne 
straniere e gli alunni stranieri sono portatori; 

d) favorisce, d'intesa con le istituzioni territoriali 
interessate, interventi volti al miglioramento 
della qualità delle relazioni interculturali, te-
nendo conto delle caratteristiche stanziali o 
di transito delle studentesse e degli studenti 
migranti e dei relativi bisogni educativi; 

e) sostiene iniziative diversificate di mediazio-
ne culturale, accoglienza, tutoraggio, ac-
compagnamento educativo e supporto lin-
guistico; 

f) favorisce iniziative volte a sostenere e con-
sentire il completamento dei percorsi di 
istruzione delle minori straniere e dei minori 
stranieri di seconda e terza generazione, 
delle minori straniere non accompagnate e 
dei minori stranieri non accompagnati, delle 
rifugiate e dei rifugiati, delle e degli apolidi e 
degli altri soggetti in condizione di particola-
re vulnerabilità, anche nell'ambito di progetti 
di cooperazione territoriale e internazionale; 

g) favorisce la partecipazione dei genitori alla 
vita scolastica e alle iniziative volte alla valo-
rizzazione dell'identità culturale, del dialogo 
interculturale e della corresponsabilità edu-
cativa; 

h) favorisce iniziative volte a facilitare l'inclu-
sione delle giovani straniere e dei giovani 
stranieri nei percorsi di istruzione, formazio-
ne professionale, università e alta formazio-
ne; 

i) promuove iniziative progettuali volte a mi-
gliorare l'apprendimento della lingua italiana 
e di almeno una seconda lingua europea, 
secondo le modalità definite dalle istituzioni 
scolastiche autonome nell'ambito della pro-
pria autonomia; 

j) sostiene i progetti promossi dagli enti locali, 
dalle istituzioni scolastiche autonome e dai 
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soggetti del Terzo settore finalizzati ad age-
volare il diritto allo studio delle alunne e de-
gli alunni appartenenti a comunità nomadi, 
nel rispetto dei principi di non discriminazio-
ne, inclusione e pari opportunità; 

k) promuove l'alfabetizzazione e l'istruzione 
delle adulte straniere e degli adulti stranieri, 
favorendone l'inserimento nei percorsi dei 
Centri provinciali per l'istruzione delle adulte 
e degli adulti, nel rispetto della normativa 
statale vigente e dell'autonomia dei mede-
simi centri. 

3. Le azioni di cui al comma 2 sono at-
tuate, nel rispetto della normativa vigente, in col-
laborazione con le istituzioni scolastiche autono-
me, i CPIA, gli enti locali, le università, le istitu-
zioni dell'AFAM, i servizi sociali e sanitari, i sog-
getti del Terzo settore, dell'associazionismo e del 
volontariato. Esse possono svolgersi in orario 
curricolare o extracurricolare. 

Art. 47  
 

Misure di contrasto al disagio giovanile 

1. La Regione, tenuto conto del crescen-
te rilievo del disagio giovanile e delle condizioni 
di fragilità psicologica, relazionale, sociale e 
comportamentale che possono manifestarsi an-
che in età evolutiva, promuove, nell'ambito delle 
proprie competenze in materia di tutela della sa-
lute, politiche sociali, istruzione, diritto allo studio 
e politiche giovanili, interventi tempestivi e preco-
ci di carattere multidisciplinare, psicologico, so-
ciale, didattico-educativo e, ove necessario, me-
dico-clinico, finalizzati a intercettare, prevenire e 
affrontare le situazioni di disagio che possono 
insorgere fin dalla prima infanzia e dai primi anni 
del percorso scolastico. 

2. La Giunta regionale, ai fini di cui al 
comma 1, con apposita deliberazione, su propo-
sta degli Assessorati regionali competenti e pre-
vio confronto con l'Ufficio scolastico regionale, le 
ASL, gli enti locali e gli altri soggetti istituzionali 
interessati, adotta linee di indirizzo e coordina-
mento volte a favorire la concertazione e la si-
nergia tra i soggetti coinvolti nella presa in carico 
della studentessa e dello studente in situazione 
di disagio, con particolare riferimento al raccordo 
tra i servizi territoriali di neuropsichiatria dell'in-
fanzia e dell'adolescenza, i servizi sociali, le isti-
tuzioni scolastiche autonome e le famiglie, al fine 
di promuovere l'attivazione tempestiva di ade-
guate misure di prevenzione, supporto, cura e 
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accompagnamento. 

3. Attraverso le linee di indirizzo di cui al 
comma 2, la Regione promuove l'adozione, da 
parte delle istituzioni scolastiche, nel rispetto del-
la loro autonomia e delle competenze degli orga-
ni collegiali, di protocolli di intervento per la ge-
stione delle situazioni di disagio, delle crisi com-
portamentali e delle condizioni di fragilità perso-
nale o relazionale. Tali protocolli possono preve-
dere il raccordo con la famiglia, con i servizi terri-
toriali e con professioniste qualificate e profes-
sionisti qualificati, la formazione del personale 
scolastico, la progettazione di strategie educative 
funzionali, la creazione di contesti educativi fon-
dati sul benessere comunicativo e relazionale, la 
sensibilizzazione dei gruppi classe e la condivi-
sione di procedure operative coerenti con la 
normativa vigente. 

4. La Regione, in collaborazione con le 
ASL, gli enti locali, l'Ufficio scolastico regionale e 
le istituzioni scolastiche autonome, promuove, 
nel rispetto della normativa statale vigente e 
dell'autonomia scolastica, l'attivazione o il raffor-
zamento, all'interno delle istituzioni scolastiche 
autonome, di servizi di prevenzione, ascolto, 
consulenza e supporto psicologico, pedagogico, 
sociale e sanitario rivolti alle studentesse e agli 
studenti, anche in raccordo con quanto previsto 
dall'articolo 106 del decreto del Presidente della 
Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309 (Testo unico 
delle leggi in materia di disciplina degli stupefa-
centi e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e 
riabilitazione dei relativi stati di tossicodipenden-
za), in materia di centri di informazione e consu-
lenza nelle scuole. 

5. La Regione promuove interventi di re-
cupero, accompagnamento e reinserimento nei 
percorsi di istruzione, formazione e orientamento 
rivolti ad adolescenti e giovani usciti o a rischio di 
uscita dal percorso scolastico o formativo, anche 
mediante il contributo del servizio sanitario regio-
nale (SSR), dei servizi sociali, degli enti locali, 
delle istituzioni scolastiche autonome, degli or-
ganismi di formazione professionale accreditati e 
dei soggetti del Terzo settore. 

6. La Regione sostiene, nel rispetto 
dell'autonomia delle istituzioni scolastiche auto-
nome e nei limiti delle risorse disponibili, progetti 
scolastici in materia di educazione alla salute, 
prevenzione del disagio, promozione del benes-
sere psicofisico, informazione sui danni derivanti 
dall'alcolismo, dal tabagismo, dall'uso di sostan-
ze stupefacenti o psicotrope, dalle patologie cor-
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relate, nonché dall'uso problematico di 
smartphone, dispositivi elettronici, piattaforme 
digitali e social media. 

7. Le attività di informazione, prevenzio-
ne e promozione del benessere di cui al comma 
6 si inquadrano nello svolgimento dell'ordinaria 
attività didattico-educativa e possono essere 
programmate dalle istituzioni scolastiche auto-
nome nell'ambito dei rispettivi PTOF, anche in 
raccordo con i percorsi di educazione civica di 
cui all'articolo 23. 

8. La Regione promuove, a sostegno del-
le misure di cui al presente articolo, attività for-
mative e di accompagnamento rivolte al persona-
le coinvolto negli interventi di prevenzione, ascol-
to, supporto e presa in carico educativa, sociale 
e sanitaria, in collaborazione con l'Ufficio scola-
stico regionale, le ASL, gli enti locali, le istituzioni 
scolastiche autonome, le università, gli organismi 
di formazione professionale accreditati e gli altri 
soggetti competenti. 

Titolo IV 
 

Welfare scolastico e supporti per il diritto allo 
studio 

 

Art. 48  
 

Interventi per il diritto allo studio 

1. La Regione, in attuazione delle finalità 
della presente legge e ad integrazione delle mi-
sure già previste dalla legge regionale 25 giugno 
1984, n. 31 (Nuove norme sul diritto allo studio e 
sull'esercizio delle competenze delegate), e suc-
cessive modifiche ed integrazioni, promuove ser-
vizi e sostiene interventi volti a favorire i processi 
educativi, l'accesso all'istruzione, la frequenza 
scolastica, l'inclusione e il diritto allo studio fin 
dalla scuola dell'infanzia. Gli interventi sono de-
stinati alle studentesse e agli studenti residenti in 
Sardegna, nonché alle studentesse e agli stu-
denti appartenenti a comunità nomadi, frequen-
tanti le scuole statali e paritarie operanti nel terri-
torio regionale, e sono modulati anche in relazio-
ne alla condizione economica del nucleo familia-
re, secondo i criteri stabiliti dalla programmazio-
ne regionale e dalla normativa vigente. 

2. Gli interventi e i servizi di cui al comma 
1 comprendono, in particolare, l'erogazione di 
provvidenze, contributi, agevolazioni e servizi, 
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anche mediante: 
a) borse di studio; 
b) reddito di studio (REST), in favore delle 

adulte e degli adulti disoccupati, secondo 
quanto previsto dalla legge regionale n. 8 
del 2026; 

c) buoni per l'acquisto dei libri di testo e servizi 
di comodato d'uso gratuito o agevolato di li-
bri di testo, strumenti digitali, sussidi didattici 
e materiali funzionali all'apprendimento, an-
che mediante fondi istituiti presso le istitu-
zioni scolastiche autonome; 

d) servizi di mensa scolastica; 
e) servizi di trasporto scolastico e facilitazioni 

di viaggio; 
f) servizi residenziali presso convitti e strutture 

educative; 
g) servizi di sostegno linguistico, educativo e di 

mediazione culturale per il pieno inserimen-
to scolastico delle figlie e dei figli di cittadine 
straniere e di cittadini stranieri, apolidi, ap-
partenenti a comunità nomadi e immigrati; 

h) finanziamento di progetti di scambio inter-
culturale, educazione alla cittadinanza e in-
clusione scolastica. 

3. La Giunta regionale, con propria deli-
berazione, approva annualmente le linee guida 
regionali per le azioni di sostegno al diritto allo 
studio, nelle quali sono individuati, in coerenza 
con la programmazione regionale e nei limiti del-
le risorse disponibili, gli interventi finanziabili, i 
criteri di accesso, le modalità di riparto delle ri-
sorse, le procedure di attuazione, monitoraggio e 
rendicontazione, nonché gli eventuali raccordi 
con le misure statali, regionali ed europee in ma-
teria di istruzione, inclusione e diritto allo studio. 

Art. 49  
 

Borse di studio 

1. La Regione, al fine di rendere effettivo 
il diritto allo studio e di favorire la frequenza sco-
lastica delle studentesse e degli studenti in con-
dizioni economiche disagiate, stanzia annual-
mente, nei limiti delle risorse disponibili, fondi de-
stinati all'erogazione di borse di studio in favore 
delle studentesse e degli studenti residenti in 
Sardegna e frequentanti le istituzioni scolastiche 
autonome statali e paritarie operanti nel territorio 
regionale, con riferimento alla scuola primaria, 
alla scuola secondaria di primo grado e alla 
scuola secondaria di secondo grado. 

2. I fondi di cui al comma 1 sono trasferiti 
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ai comuni di residenza delle studentesse e degli 
studenti beneficiari, secondo i criteri e le modalità 
stabiliti dalla programmazione regionale, ai fini 
dell'assegnazione della borsa di studio regionale 
per l'anno scolastico di riferimento. 

3. La Giunta regionale, con la delibera-
zione di cui all'articolo 48, comma 3, definisce i 
criteri per l'assegnazione delle borse di studio, 
anche differenziati per ordine e grado di scuola, 
nonché le modalità operative attraverso cui i co-
muni provvedono all'istruttoria, all'assegnazione 
e all'erogazione delle stesse, anche avvalendosi 
della collaborazione delle istituzioni scolastiche 
autonome, al fine di garantire uniformità di trat-
tamento, trasparenza delle procedure e coerenza 
con la programmazione regionale del diritto allo 
studio. 

4. I comuni pubblicano i bandi per l'asse-
gnazione delle borse di studio, cui si accede sulla 
base della condizione economica del nucleo fa-
miliare e indipendentemente dai risultati scolasti-
ci ottenuti, con riferimento alle seguenti misure: 
a) borse di studio nazionali, rivolte alle studen-

tesse e agli studenti frequentanti le scuole 
del secondo ciclo di istruzione, secondo 
quanto previsto dalla normativa statale vi-
gente; 

b) borse di studio regionali, di cui all'articolo 
33, comma 26, della legge regionale 9 mar-
zo 2015, n. 5 (Disposizioni per la formazione 
del bilancio annuale e pluriennale della Re-
gione (legge finanziaria 2015), rivolte alle 
studentesse e agli studenti delle scuole pri-
marie e secondarie che non risultino benefi-
ciarie o beneficiari delle borse di studio na-
zionali per il medesimo anno scolastico, 
quale contributo per le spese didattiche so-
stenute nell'ultimo anno scolastico concluso; 

c) borse di studio per convittrici e convittori e 
semiconvittrici e semiconvittori dei Convitti di 
Cagliari e di Sassari, secondo quanto previ-
sto dal decreto del Presidente della Repub-
blica n. 348 del 1979, e dalla normativa re-
gionale vigente. 

5. La Regione, al fine di potenziare e dif-
fondere gli studi universitari, contribuire all'avan-
zamento delle conoscenze delle studentesse e 
degli studenti della Sardegna e favorire l'accesso 
ai gradi più elevati dell'istruzione, anche median-
te la rimozione degli ostacoli economici e sociali, 
attua interventi in materia di diritto allo studio uni-
versitario per il tramite degli ERSU. Agli ERSU è 
affidata, secondo la normativa vigente e previa 
convenzione con gli Atenei della Sardegna ove 
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necessaria, la gestione delle borse di studio de-
stinate alle studentesse universitarie e agli stu-
denti universitari. 

Art. 50  
 

Reddito di studio (REST) per adulti disoccupati 

1. Ai sensi della legge regionale n. 8 del 
2026, la Regione, al fine di contrastare la pover-
tà, l'emarginazione sociale e la disuguaglianza 
nell'accesso ai percorsi di istruzione e formazio-
ne, con particolare attenzione alle persone adulte 
disoccupate o in condizione di marginalità, rico-
nosce il Reddito di studio (REST), quale sussidio 
economico finalizzato a favorire la ripresa, la 
prosecuzione e il completamento di percorsi for-
mativi e di studio. 

2. La presente legge si coordina con la 
legge regionale n. 8 del 2026, senza riprodurne 
né modificarne la disciplina. 

 

Art. 51  
 

Buoni per i testi scolastici 

1. Ai sensi della normativa statale vigen-
te in materia di fornitura gratuita dei libri di testo 
nella scuola primaria, i comuni assicurano la gra-
tuità dei libri di testo in favore delle alunne e degli 
alunni residenti nel proprio territorio e frequentan-
ti la scuola primaria. Per le alunne e gli alunni re-
sidenti in altro comune, la fornitura o il rimborso 
delle relative spese sono assicurati secondo le 
modalità previste dalla normativa vigente e dagli 
accordi tra gli enti interessati. I comuni provve-
dono alla fornitura mediante le modalità organiz-
zative ritenute più idonee, ivi comprese cedole 
librarie, voucher, procedure digitali o consegna 
diretta dei libri. 

2. Ai sensi dell'articolo 27 della legge 23 
dicembre 1998, n. 448 (Misure di finanza pubbli-
ca per la stabilizzazione e lo sviluppo), la Regio-
ne, al fine di rendere effettivo il diritto allo studio 
e favorire la frequenza scolastica, prevede inter-
venti di sostegno per l'acquisto, totale o parziale, 
dei libri di testo in favore delle studentesse e de-
gli studenti frequentanti le scuole secondarie di 
primo e di secondo grado, appartenenti a nuclei 
familiari la cui condizione economica rientri nelle 
fasce determinate dalla programmazione regio-
nale e dalla normativa vigente. 

 



Atti consiliari 92 Consiglio regionale della Sardegna 

 

 

3. I comuni provvedono all'attuazione 
degli interventi di cui al comma 2 secondo i criteri 
e le modalità stabiliti dalla Regione, anche me-
diante: 
a) concessione di voucher o buoni libro utiliz-

zabili presso esercizi commerciali, librerie o 
altri soggetti individuati secondo procedure 
trasparenti dall'ente locale; 

b) rimborso delle spese sostenute dalle fami-
glie, previa presentazione della documenta-
zione attestante l'acquisto dei libri di testo e 
degli ulteriori materiali eventualmente am-
messi dalla programmazione regionale. 

Art. 52  
 

Servizi di mensa 

1. Ai sensi dell'articolo 139 del decreto 
legislativo n. 112 del 1998, e della normativa sta-
tale e regionale vigente in materia di diritto allo 
studio, i comuni assicurano, nell'ambito delle 
proprie competenze, la gestione e l'organizza-
zione dei servizi di mensa scolastica per le istitu-
zioni scolastiche autonome del primo ciclo di 
istruzione, secondo le esigenze del territorio, la 
programmazione locale e le disposizioni vigenti 
in materia di sicurezza alimentare, qualità del 
servizio, igiene, accessibilità e inclusione. 

2. La Giunta regionale, su proposta degli 
Assessorati regionali competenti, nel rispetto del-
la normativa statale vigente e delle linee di indi-
rizzo nazionali in materia di ristorazione scolasti-
ca, adotta linee di indirizzo regionali finalizzate a 
promuovere la qualità nutrizionale, la sicurezza 
alimentare, l'educazione a corrette abitudini ali-
mentari, la sostenibilità ambientale, la riduzione 
degli sprechi e la valorizzazione dei prodotti loca-
li, stagionali e di filiera corta nei servizi di ristora-
zione scolastica. 

3. La Regione sostiene il diritto allo stu-
dio anche mediante i servizi di ristorazione desti-
nati alle studentesse universitarie e agli studenti 
universitari e alle studentesse e agli studenti 
dell'alta formazione, la cui gestione è affidata agli 
ERSU, secondo quanto previsto dalla normativa 
regionale vigente e dagli atti di programmazione 
in materia di diritto allo studio. 
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Art. 53  
 

Servizi di trasporto e facilitazioni di viaggio 

1. Nell'ambito degli interventi per il diritto 
allo studio e secondo quanto previsto dalla nor-
mativa statale e regionale vigente, i comuni assi-
curano il servizio di trasporto scolastico in favore 
delle alunne e degli alunni frequentanti la scuola 
dell'infanzia e la scuola primaria, tenendo conto 
delle esigenze del territorio, della distribuzione 
della popolazione scolastica e dell'organizzazio-
ne della rete scolastica. 

2. Ai sensi della legge regionale n. 31 del 
1984, la Giunta regionale determina annualmen-
te, nell'ambito delle linee guida regionali di cui 
all'articolo 48, comma 3, i criteri e le modalità di 
assegnazione dei contributi in favore dei comuni 
per il servizio di trasporto scolastico. 

3. Le studentesse e gli studenti frequen-
tanti la scuola secondaria di primo grado e la 
scuola secondaria di secondo grado si avvalgo-
no, di norma, dei servizi di trasporto pubblico lo-
cale di linea, secondo la programmazione vigen-
te e le agevolazioni tariffarie previste dalla nor-
mativa regionale. 

4. Per le alunne e gli alunni, le studen-
tesse e gli studenti con disabilità, il servizio di 
trasporto scolastico è assicurato, nel rispetto del-
la normativa vigente, dai comuni per il primo ciclo 
di istruzione e dalle province e città metropolitane 
per il secondo ciclo di istruzione, quale servizio 
strumentale all'esercizio del diritto all'istruzione e 
all'inclusione scolastica. 

5. Ai sensi dell'articolo 5, comma 33, del-
la legge regionale 28 dicembre 2018, n. 48 (Leg-
ge di stabilità 2019), e successive modifiche ed 
integrazioni, la Giunta regionale prevede agevo-
lazioni tariffarie in materia di trasporto pubblico 
locale in favore delle studentesse e degli studenti 
e definisce criteri, modalità di applicazione e pro-
cedure attuative delle medesime agevolazioni. 

6. La Regione sostiene, nei limiti delle ri-
sorse disponibili, il trasporto scolastico mediante 
contributi in favore dei comuni, finalizzati alla co-
pertura dei costi di gestione del servizio, all'ac-
quisto, al rinnovo o all'adeguamento degli scuo-
labus e al miglioramento della sicurezza, acces-
sibilità e sostenibilità dei mezzi utilizzati. 
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7. La Regione e gli enti locali, al fine di 
ridurre i disagi derivanti dal pendolarismo scola-
stico, promuovono e sostengono annualmente 
piani coordinati per il trasporto scolastico e stu-
dentesco, in raccordo con le aziende del traspor-
to pubblico locale e con i soggetti competenti alla 
programmazione dei servizi di mobilità. 

8. La Regione favorisce l'organizzazione 
dei servizi di scuolabus da parte dei comuni, an-
che in forma associata, al fine di garantire una 
gestione più efficiente, sostenibile e adeguata 
alle esigenze delle studentesse e degli studenti e 
delle famiglie, con particolare attenzione ai picco-
li comuni, alle aree interne, alle zone montane e 
ai territori caratterizzati da domanda debole. 

9. Qualora il trasporto pubblico locale 
non garantisca adeguata copertura del servizio 
scolastico o studentesco, la Regione, nel rispetto 
della normativa vigente in materia di trasporto 
pubblico e mobilità locale, determina modalità di 
promozione e finanziamento di servizi di traspor-
to flessibili, sistemi di trasporto non di linea, ser-
vizi a chiamata o forme di mobilità condivisa, con 
particolare riferimento alle aree caratterizzate da 
domanda debole, bassa densità abitativa o parti-
colare svantaggio territoriale. 

10. Le studentesse universitarie e gli 
studenti universitari possono beneficiare delle 
agevolazioni tariffarie di cui al comma 5, secondo 
i criteri, le modalità e i limiti stabiliti dalla Giunta 
regionale e dalla normativa regionale vigente. 

Art. 54  
 

Servizi residenziali presso i convitti 

1. Ai sensi del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 348 del 1979, e successive 
modifiche ed integrazioni, e nell'ambito degli in-
terventi regionali per il diritto allo studio, la Re-
gione eroga annualmente ai Comuni di Cagliari e 
Sassari un contributo destinato all'assegnazione 
di borse di studio in favore delle studentesse 
convittrici e semiconvittrici e degli studenti convit-
tori e semiconvittori presso il Convitto nazionale 
Vittorio Emanuele II di Cagliari e il Convitto na-
zionale Canopoleno di Sassari. 

2. I Convitti di cui al comma 1 pubblicano 
annualmente il bando di concorso per il conferi-
mento delle nuove borse di studio per convittrici 
e convittori e semiconvittrici e semiconvittori, 
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dandone comunicazione ai rispettivi comuni di 
riferimento e operando nel rispetto dei criteri e 
delle modalità stabiliti dalle linee guida regionali 
di cui all'articolo 48, comma 3. 

3. Le studentesse e gli studenti interes-
sati, in possesso dei requisiti previsti dal bando e 
dalla disciplina regionale vigente, presentano 
domanda ai rispettivi Convitti secondo le modali-
tà e i termini stabiliti dal bando medesimo. 

Titolo V  
 

Sviluppo dell'innovazione e della ricerca 

 

Art. 55  
 

Ricerca e innovazione psico-pedagogica e  
metodologico-didattica 

1. La Regione, in collaborazione con l'Uf-
ficio scolastico regionale e nel rispetto dell'auto-
nomia delle istituzioni scolastiche, promuove la 
qualificazione del sistema regionale di istruzione 
e formazione mediante la valorizzazione della 
ricerca e dell'innovazione psico-pedagogica, me-
todologico-didattica, organizzativa e valutativa, 
anche attraverso la stipula di convenzioni, proto-
colli e accordi con INDIRE, con le università, con 
gli organismi di ricerca regionali, nazionali e in-
ternazionali e con associazioni ed enti accreditati 
o qualificati nei settori dell'istruzione, della for-
mazione e dell'innovazione educativa. 

2. La Regione, anche attraverso gli stru-
menti dell'Osservatorio regionale sulla dispersio-
ne scolastica di cui all'articolo 60, dei CSS di cui 
all'articolo 26 e dei patti educativi di comunità di 
cui all'articolo 19, promuove gli accordi di rete tra 
istituzioni scolastiche autonome e sostiene labo-
ratori e iniziative istituiti per le finalità di cui all'ar-
ticolo 7, comma 6, del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 275 del 1999, n. 275, con 
particolare riferimento: 
a) alla ricerca didattica e alla sperimentazione; 
b) alla documentazione educativa, secondo 

procedure coerenti con quelle definite a li-
vello nazionale, al fine di favorire la più am-
pia circolazione, anche mediante strumenti 
digitali e reti telematiche, di ricerche, espe-
rienze, documenti, materiali e informazioni; 

c) alla formazione in servizio del personale 
scolastico; 

d) all'orientamento scolastico, formativo e pro-
fessionale. 
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3. Regione sostiene, nei limiti delle risor-
se disponibili e nel rispetto dell'autonomia scola-
stica, progetti di ricerca e innovazione promossi 
dalle istituzioni scolastiche autonome, singolar-
mente o associate in rete, da realizzarsi anche in 
collaborazione con le università, con INDIRE, 
con organismi di ricerca regionali, nazionali e in-
ternazionali, con enti pubblici e privati, nonché 
con associazioni ed enti accreditati o qualificati 
nei settori dell'istruzione, della formazione, 
dell'inclusione e dell'innovazione educativa. 

4. La Regione istituisce borse di studio o 
altri strumenti di sostegno a favore di soggetti in 
possesso di titolo accademico che presentino 
progetti di ricerca finalizzati all'innovazione didat-
tica, metodologica, pedagogica, inclusiva o orga-
nizzativa, da realizzarsi presso istituzioni scola-
stiche autonome, università, organismi di ricerca, 
associazioni o altri soggetti senza fini di lucro 
aventi sede operativa nel territorio regionale, se-
condo criteri e modalità definiti dalla Giunta re-
gionale e nei limiti delle risorse disponibili. 

Art. 56  
 

Potenziamento e sviluppo delle competenze del 
personale scolastico e del personale della forma-

zione professionale 

1. La Regione, in collaborazione con l'Uf-
ficio scolastico regionale e con la Scuola di alta 
formazione dell'istruzione (SAFI), nel rispetto del-
le competenze dello Stato in materia di formazio-
ne iniziale e in servizio del personale del sistema 
nazionale di istruzione, promuove attività di quali-
ficazione rivolte alle dirigenti scolastiche e ai diri-
genti scolastici, alle e ai docenti e al personale 
amministrativo, tecnico e ausiliario in servizio nel-
le istituzioni scolastiche autonome. Tali attività 
sono definite sulla base dell'analisi dei fabbisogni 
formativi rilevati anche attraverso gli strumenti di 
concertazione interistituzionale di cui al Titolo VI 
e sono finalizzate allo sviluppo di competenze 
progettuali, organizzative, metodologiche, didatti-
che e amministrative coerenti con gli specifici bi-
sogni del territorio regionale. 

2. Le attività di cui al comma 1 sono 
promosse in raccordo con i piani triennali di for-
mazione del personale scolastico elaborati, ai 
sensi dell'articolo 1, comma 124, della legge n. 
107 del 2015, dalle istituzioni scolastiche auto-
nome, dalle reti di ambito e dalle reti di scopo, 
nonché in coerenza con i piani nazionali di for-
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mazione del Ministero competente in materia di 
istruzione e con le norme vigenti. 

3. La Regione, avvalendosi delle struttu-
re di ricerca didattica delle università, di enti pub-
blici di ricerca, di organismi formativi accreditati e 
di associazioni qualificate, promuove: 
a) programmi di orientamento, accompagna-

mento e supporto alla formazione iniziale 
dei soggetti che aspirano a svolgere funzioni 
di docente o formatrice/formatore, nel rispet-
to della normativa statale vigente in materia 
di abilitazione, reclutamento e assunzione 
del personale scolastico; 

b) programmi di riqualificazione e aggiorna-
mento del personale della formazione pro-
fessionale, rivolti a formatrici e formatori, tu-
tor e operatrici e operatori degli organismi di 
formazione professionale accreditati; 

c) programmi unitari di aggiornamento destina-
ti al personale appartenente agli organismi 
della formazione professionale accreditati e 
al personale docente delle istituzioni scola-
stiche autonome del secondo ciclo, con par-
ticolare riferimento al raccordo tra istruzione, 
formazione professionale, innovazione di-
dattica e mondo del lavoro. 

4. Le azioni di cui al presente articolo so-
no orientate anche al rafforzamento dell'integra-
zione tra il sistema di istruzione, il sistema della 
formazione professionale, il sistema dell'istruzio-
ne terziaria, gli istituti tecnologici superiori, i per-
corsi universitari e post-universitari, le attività di 
ricerca e il mondo del lavoro, al fine di favorire 
sinergie virtuose con il tessuto economico e pro-
duttivo e di valorizzare il patrimonio materiale e 
immateriale della Sardegna. 

5. La Regione concorre, nell'ambito delle 
proprie competenze e nei limiti delle risorse di-
sponibili, alla formazione di figure professionali 
innovative nei settori delle tecnologie digitali, 
dell'innovazione, della transizione ecologica e dei 
nuovi modelli produttivi, valorizzando il ruolo del-
le Università degli studi di Cagliari e Sassari, de-
gli organismi di ricerca e dei centri di innovazione 
presenti nel territorio regionale. 

6. Le attività formative promosse dalla 
Regione, nel rispetto delle competenze delle isti-
tuzioni scolastiche autonome, degli organismi di 
formazione professionale accreditati e degli altri 
soggetti coinvolti, in particolare quelle volte all'in-
tegrazione tra istruzione e formazione professio-
nale, sono realizzate, di norma, mediante fasi di 
apprendimento teorico, pratico, laboratoriale, in 
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simulazione e in tirocinio. Tali attività possono 
essere svolte anche mediante strumenti di for-
mazione a distanza, piattaforme digitali e modali-
tà didattiche integrate. 

7. Nel quadro delle finalità di cui al pre-
sente articolo, particolare attenzione è rivolta alle 
azioni di sostegno e rafforzamento delle capacità 
comunicative, relazionali, motivazionali, organiz-
zative e inclusive del personale, anche attraverso 
specifici progetti di ricerca, sperimentazione e 
innovazione pedagogica e didattica fondati su 
esperienze concrete realizzate tra docenti, stu-
dentesse e studenti, formatrici e formatori, opera-
trici educative e operatori educativi e altri soggetti 
attivi in ambito scolastico, formativo ed extrasco-
lastico. 

Art. 57  
 

Potenziamento e sviluppo delle competenze del 
personale non scolastico dei soggetti istituzionali 

coinvolti in materia di istruzione 

1. La Regione, riconoscendo che la qua-
lità del sistema di istruzione, formazione e inclu-
sione dipende anche dalla qualificazione del per-
sonale non in servizio presso le scuole ma ap-
partenente ai diversi soggetti istituzionali che, a 
vario titolo, esercitano competenze in materia, 
quali Regione, enti locali, Ufficio scolastico regio-
nale, ambiti territoriali scolastici, ASL e altri enti 
pubblici coinvolti, promuove, d'intesa con le am-
ministrazioni di appartenenza e nel rispetto delle 
rispettive competenze organizzative, azioni e 
percorsi di formazione, riqualificazione, aggior-
namento, incontro e scambio professionale, an-
che mediante apposite linee di indirizzo adottate 
con deliberazione della Giunta regionale. 

2. Ai sensi dell'articolo 32 del decreto le-
gislativo n. 62 del 2024, e successive modifiche 
ed integrazioni, e del decreto del Ministro per le 
disabilità, di concerto con il Ministro della salute, 
il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e il 
Ministro dell'istruzione e del merito, 14 gennaio 
2025, n. 30 (Regolamento attuativo dell'articolo 
32 del decreto legislativo 3 maggio 2024, n. 62, 
concernente le iniziative formative di carattere 
nazionale e il trasferimento delle risorse alle Re-
gioni per la formazione, anche a carattere territo-
riale, dei soggetti coinvolti nei procedimenti di va-
lutazione di base, nei procedimenti di valutazione 
multidimensionale e nell'elaborazione dei progetti 
di vita individuali), in materia di formazione del 
personale coinvolto nei procedimenti di valuta-
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zione di base, di valutazione multidimensionale e 
di elaborazione del progetto di vita individuale, 
personalizzato e partecipato, la Regione, in coe-
renza con le misure statali e con le risorse trasfe-
rite, promuove ulteriori iniziative formative e di 
accompagnamento rivolte ai soggetti istituzionali 
coinvolti nei processi inclusivi, anche in forma 
congiunta, al fine di favorire il coordinamento 
operativo, la condivisione di linguaggi professio-
nali comuni e l'attivazione delle necessarie siner-
gie tra ambiti educativo, sociale, sanitario e am-
ministrativo. 

3. Le azioni di cui al comma 1 possono 
essere promosse in collaborazione con la Scuola 
nazionale dell'amministrazione (SNA), con even-
tuali poli formativi territoriali, con le università, 
con gli organismi pubblici di ricerca, con gli enti di 
formazione accreditati e con altri soggetti qualifi-
cati, nel rispetto della normativa vigente, delle 
competenze delle amministrazioni coinvolte e nei 
limiti delle risorse disponibili. 

Titolo VI  
 

Coordinamento interistituzionale e integrazione 
dei servizi di istruzione e formazione 

 

Art. 58  
 

Conferenza regionale del sistema di istruzione 

1. La Giunta regionale, con propria deli-
berazione, istituisce la Conferenza regionale del 
sistema di istruzione quale sede stabile di con-
fronto strategico, raccordo funzionale, consulta-
zione e partecipazione istituzionale e sociale per 
lo sviluppo delle politiche regionali in materia di 
istruzione, formazione, diritto allo studio, inclu-
sione e contrasto alla dispersione scolastica, nel 
rispetto delle competenze dello Stato, della Re-
gione, degli enti locali e delle istituzioni scolasti-
che autonome. 

2. La Conferenza regionale è composta 
da rappresentanti: 
a) della Regione, individuati nell'Assessora o 

nell'Assessore regionale competente in ma-
teria di pubblica istruzione, beni culturali, in-
formazione, spettacolo e sport e nell'Asses-
sora o nell'Assessore regionale competente 
in materia di lavoro, formazione professiona-
le, cooperazione e sicurezza sociale, o loro 
delegati, che la presiedono congiuntamente 
o disgiuntamente in relazione ai temi ogget-

 



Atti consiliari 100 Consiglio regionale della Sardegna 

 

 

to di trattazione; 
b) dello Stato, individuati nella direttrice o nel 

direttore generale dell'Ufficio scolastico re-
gionale, nelle o nei dirigenti degli ambiti ter-
ritoriali scolastici o loro delegate o delegati; 

c) delle istituzioni scolastiche autonome, indi-
viduati in due dirigenti scolastici per ciascu-
na provincia o città metropolitana, apparte-
nenti rispettivamente al primo e al secondo 
ciclo di istruzione; 

d) dei CPIA, individuati nelle dirigenti scolasti-
che e nei dirigenti scolastici o loro delegate 
o delegati; 

e) delle province e delle città metropolitane, 
individuati nelle o nei presidenti o loro dele-
gate o delegati; 

f) dei comuni, individuati in due sindache o 
sindaci per ciascuna provincia o città metro-
politana, o loro delegate o delegati; 

g) delle università e degli ERSU, individuati 
nelle rettrici o nei rettori e nelle direttrici o 
nei direttori generali o loro delegate o dele-
gati; 

h) del SSR, individuati nell'Assessora o 
nell'Assessore regionale competente in ma-
teria di sanità o suo delegato; 

i) delle associazioni delle e dei dirigenti scola-
stici e delle organizzazioni sindacali del 
comparto scuola maggiormente rappresen-
tative a livello regionale; 

j) del Coordinamento regionale delle Consulte 
provinciali delle studentesse degli studenti 
della Sardegna; 

k) delle associazioni dei genitori maggiormente 
rappresentative a livello regionale. 

Agli incontri programmati possono essere invitati, 
in relazione ai temi trattati, ulteriori soggetti pub-
blici e privati competenti o interessati, senza dirit-
to di voto ove previsto dal regolamento di funzio-
namento. 

3. Le modalità di convocazione, funzio-
namento, partecipazione, organizzazione dei la-
vori e verbalizzazione delle sedute sono discipli-
nate da apposito regolamento interno approvato 
dalla Conferenza, nel rispetto degli indirizzi stabi-
liti dalla deliberazione istitutiva della Giunta re-
gionale. 

4. La Conferenza regionale del sistema 
di istruzione svolge prioritariamente funzioni con-
sultive, propositive, di raccordo e monitoraggio, 
con particolare riferimento alle seguenti attività: 
a) analizza e monitora lo stato del sistema sco-

lastico e formativo regionale, esamina i rela-
tivi punti di forza e di debolezza, individua 
possibili soluzioni alle criticità rilevate e for-
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mula proposte per innalzare la qualità dei 
processi di insegnamento e apprendimento, 
anche avvalendosi delle analisi e delle pro-
poste dell'Osservatorio regionale sulla di-
spersione scolastica di cui all'articolo 60 e 
delle Conferenze territoriali di cui all'articolo 
59; 

b) formula proposte in materia di qualità delle 
infrastrutture scolastiche, servizi comple-
mentari, programmazione della rete scola-
stica, qualità dell'offerta formativa, qualifica-
zione del personale e diritto allo studio; 

c) promuove la collaborazione interistituzionale 
e le sinergie tra i soggetti competenti in ma-
teria di istruzione e formazione, favorendo la 
predisposizione e l'attuazione di protocolli 
d'intesa, accordi di programma, accordi di 
rete e altri strumenti di cooperazione; 

d) promuove forum, seminari, convegni e ini-
ziative di approfondimento scientifico su te-
mi quali dispersione scolastica, innovazione 
pedagogica e metodologica, innovazione di-
gitale, competenze progettuali e organizza-
tive delle dirigenti scolastiche e dei dirigenti 
scolastici, competenze metodologiche e di-
dattiche delle e dei docenti, sicurezza, inclu-
sione, orientamento e qualità degli ambienti 
di apprendimento. 

5. La Conferenza regionale del sistema 
di istruzione si riunisce in seduta ordinaria alme-
no ogni tre anni e in seduta straordinaria ogni-
qualvolta la Giunta regionale, le Assessore e gli 
Assessori competenti o l'Osservatorio regionale 
sulla dispersione scolastica di cui all'articolo 60 
ne ravvisino la necessità, secondo le modalità 
previste dal regolamento di funzionamento. 

Art. 59  
 

Conferenze territoriali provinciali e comunali 

1. Le Conferenze territoriali per l'istruzio-
ne costituiscono sedi di raccordo, confronto, con-
sultazione e proposta a livello provinciale, comu-
nale o intercomunale, finalizzate al coordinamen-
to delle politiche scolastiche e formative a livello 
locale. Esse concorrono alla costruzione di un 
sistema educativo maggiormente coerente con i 
bisogni specifici delle comunità territoriali, nel ri-
spetto delle competenze della Regione, degli enti 
locali, dell'Ufficio scolastico regionale, delle isti-
tuzioni scolastiche autonome e degli altri soggetti 
istituzionali coinvolti. 

2. Le Conferenze provinciali sono com-
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poste da rappresentanti: 
a) delle province e delle città metropolitane, 

individuati nelle o nei presidenti o loro dele-
gate o delegati, che le presiedono; 

b) dei comuni, individuati nelle sindache o nei 
sindaci o loro delegate o delegati; 

c) degli ambiti territoriali scolastici di riferimen-
to, individuati nelle e nei dirigenti competenti 
o loro delegate o delegati; 

d) delle istituzioni scolastiche autonome del 
secondo ciclo e dei CPIA, individuati nei di-
rigenti scolastici o loro delegati; 

e) delle ASL; 
f) delle organizzazioni sindacali maggiormente 

rappresentative nel settore dell'istruzione e 
della formazione; 

g) della Consulta provinciale delle studentesse 
e degli studenti; 

h) delle associazioni dei genitori. 
Agli incontri programmati possono essere invitati 
a partecipare, in relazione ai temi trattati, ulteriori 
soggetti pubblici o privati competenti o interessa-
ti. 

3. Le Conferenze provinciali svolgono 
funzioni consultive, propositive e di raccordo in 
materia di istruzione, orientamento, formazione, 
diritto allo studio, servizi complementari e pro-
grammazione territoriale dell'offerta formativa, al 
fine di rafforzare l'alleanza tra scuola e territorio e 
contribuire all'effettività del diritto all'apprendi-
mento. In particolare: 
a) svolgono un ruolo di collegamento, concer-

tazione e proposta tra enti locali, istituzioni 
scolastiche autonome, articolazioni territo-
riali dello Stato e Regione; 

b) formulano proposte sugli indirizzi di studio e 
sui corsi da attivare o sopprimere in relazio-
ne ai fabbisogni educativi, formativi, sociali e 
produttivi del territorio, quale attività prope-
deutica alla programmazione regionale 
dell'offerta formativa di cui al Titolo VII; 

c) formulano proposte sull'organizzazione della 
rete scolastica nel territorio, con riferimento 
a fusioni di istituzioni scolastiche autonome, 
apertura di nuovi plessi, accorpamenti o al-
tre forme di riorganizzazione, quale attività 
propedeutica alla programmazione regiona-
le della rete scolastica di cui al Titolo VII, nel 
rispetto della normativa statale vigente e 
delle competenze dei soggetti istituzionali 
coinvolti; 

d) formulano proposte sulla gestione, sull'utiliz-
zo e sulla valorizzazione degli edifici scola-
stici presenti nel territorio, nel rispetto delle 
competenze degli enti proprietari; 

e) contribuiscono al monitoraggio della qualità 
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delle strutture, delle infrastrutture, degli ar-
redi, delle dotazioni strumentali e degli am-
bienti di apprendimento; 

f) promuovono l'istituzione di cabine di regia 
per il funzionamento dei patti educativi di 
comunità, in raccordo con gli enti locali, le 
istituzioni scolastiche autonome e gli altri 
soggetti aderenti; 

g) favoriscono lo scambio di buone pratiche, la 
divulgazione scientifica e il supporto infor-
mativo agli enti locali, alle istituzioni scola-
stiche autonome e alle e ai docenti su nor-
mative, programmi, progetti e opportunità di 
finanziamento. 

4. Le Conferenze comunali e intercomu-
nali, istituite nei casi in cui piccoli comuni condi-
vidano le medesime istituzioni scolastiche auto-
nome del primo ciclo o le medesime scuole 
dell'infanzia, sono composte dalle sindache e dai 
sindaci o loro delegate o delegati, che le presie-
dono, dalle e dai rappresentanti delle istituzioni 
scolastiche autonome del primo ciclo, delle orga-
nizzazioni sindacali e degli altri soggetti pubblici 
e privati interessati che possano contribuire al 
rafforzamento dell'offerta formativa territoriale. 
Esse esercitano, con riferimento alle scuole 
dell'infanzia e alle scuole del primo ciclo di istru-
zione, funzioni analoghe a quelle attribuite alle 
Conferenze provinciali dal comma 3, ad eccezio-
ne di quanto previsto dalla lettera b), nel rispetto 
delle competenze degli enti locali, dell'autonomia 
scolastica e della normativa statale e regionale 
vigente. 

Art. 60  
 

Osservatorio regionale sulla dispersione 
scolastica 

1. La Regione riconosce l'Osservatorio 
regionale sulla dispersione scolastica, già istituito 
con delibera della Giunta regionale 17 ottobre 
2017, n. 48/35 (Osservatorio regionale sulla di-
spersione scolastica. Modifica Delib.G.R. n. 
56/28 del 18.10.2016), quale strumento di analisi, 
monitoraggio, raccordo interistituzionale e sup-
porto alla programmazione regionale in materia 
di istruzione, formazione e contrasto alla disper-
sione scolastica. 

2. L'Osservatorio opera con le seguenti 
finalità: 
a) ridurre il tasso di dispersione scolastica tra 

le studentesse e gli studenti della Sardegna; 
b) migliorare le competenze delle studentesse 
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e degli studenti della Sardegna; 
c) potenziare l'offerta formativa del sistema 

scolastico e formativo regionale. 

3. L'attività dell'Osservatorio è orientata 
al raggiungimento dei seguenti obiettivi specifici: 
a) migliorare la conoscenza e il governo dei 

processi connessi all'istruzione e alla forma-
zione, quale presupposto per l'elaborazione 
di politiche regionali efficaci in materia; 

b) monitorare le dinamiche derivanti dai per-
corsi scolastici e formativi, nonché gli esiti 
delle politiche e degli interventi finanziati 
nell'ambito della programmazione regionale, 
nazionale ed europea; 

c) favorire l'integrazione tra le politiche dell'i-
struzione e quelle della formazione tecnica e 
professionale; 

d) promuovere processi di verticalizzazione e 
raccordo con l'istruzione terziaria, universita-
ria, tecnologica superiore e dell'alta forma-
zione; 

e) individuare le performance e le buone prassi 
nei settori dell'istruzione e della formazione, 
al fine di contribuire alla modellizzazione di 
un sistema regionale di governance fondato 
anche su analisi comparative e strumenti di 
benchmarking. 

4. L'Osservatorio costituisce strumento di 
supporto alla governance regionale delle politi-
che di prevenzione e contrasto della dispersione 
scolastica, anche al fine di rafforzare la disponibi-
lità di dati e informazioni sui processi scolastici, 
formativi e sugli effetti delle politiche regionali in 
materia di istruzione. Esso opera quale sede di 
raccordo e programmazione partecipata con le 
realtà territoriali, il mondo della scuola, della for-
mazione professionale, delle politiche sociali, 
dell'università e degli altri soggetti istituzionali e 
sociali coinvolti. 

5. La struttura organizzativa dell'Osser-
vatorio si articola nei seguenti organismi: 
a) tavolo interistituzionale; 
b) tavoli tematici; 
c) segreteria tecnico-amministrativa. 

6. Il tavolo interistituzionale è l'organo di 
indirizzo strategico delle attività dell'Osservatorio. 
Esso favorisce le sinergie istituzionali, promuove 
l'integrazione tra aree di intervento comuni, se-
gue l'evoluzione della programmazione delle poli-
tiche in materia di istruzione e formazione pro-
fessionale e contribuisce alla verifica del relativo 
funzionamento, al fine di garantire il persegui-
mento di una strategia complessiva nelle politi-
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che regionali di prevenzione e contrasto della di-
spersione scolastica. 

7. Il tavolo interistituzionale è composto 
da una componente fissa e da una componente 
variabile, secondo quanto previsto dalla delibera-
zione istitutiva e dagli atti organizzativi dell'Os-
servatorio. 

8. Fanno parte della componente fissa 
del tavolo interistituzionale: 
a) l'Assessora o l'Assessore regionale compe-

tente in materia di pubblica istruzione, beni 
culturali, informazione, spettacolo e sport, o 
suo delegato; 

b) l'Assessora o l'Assessore regionale compe-
tente in materia di lavoro, formazione pro-
fessionale, cooperazione e sicurezza socia-
le, o sua delegata o suo delegato; 

c) la direttrice o il direttore generale dell'Ufficio 
scolastico regionale, o sua delegata o suo 
delegato; 

d) le rettrici o i rettori delle Università di Caglia-
ri e Sassari, o loro delegate o delegati; 

e) le rappresentanze degli enti locali; 

9. La componente variabile del tavolo in-
teristituzionale è individuata in relazione ai temi 
oggetto di trattazione e può prevedere la parteci-
pazione di ulteriori Assessore o Assessori regio-
nali competenti, nonché di altri soggetti pubblici o 
privati interessati, ivi compresi rappresentanti 
delle associazioni di categoria, delle organizza-
zioni datoriali e delle organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative. 

10. I tavoli tematici costituiscono sedi di 
approfondimento tecnico, scientifico e territoriale 
degli argomenti emersi nell'ambito del tavolo in-
teristituzionale. Essi possono avere carattere te-
matico o territoriale e possono svolgersi anche 
mediante modalità telematiche. I tavoli tematici 
svolgono funzioni consultive e propositive nei 
confronti del tavolo interistituzionale e costitui-
scono luoghi di studio, elaborazione partecipata 
di proposte di policy, condivisione di informazioni, 
costruzione di reti tra enti e operatori del settore 
e diffusione di buone pratiche in materia di istru-
zione, formazione, diritto allo studio, prevenzione 
e contrasto della dispersione scolastica. 

11. La segreteria tecnico-amministrativa 
supporta il funzionamento del tavolo interistitu-
zionale e dei tavoli tematici, favorendone il rac-
cordo organizzativo, documentale e comunicati-
vo. Essa è composta da funzionarie e funzionari 
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della Direzione generale competente in materia 
di pubblica istruzione e della Direzione generale 
competente in materia di lavoro e formazione 
professionale, secondo quanto previsto dagli atti 
organizzativi regionali. 

12. Le funzioni e i compiti del tavolo inte-
ristituzionale, dei tavoli tematici e della Segreteria 
tecnico-amministrativa sono definiti attraverso 
apposita deliberazione della Giunta regionale. 

13. Al fine di garantire la piena operativi-
tà dell'Osservatorio, il progetto organizzativo e 
delle attività prevede: 
a) l'utilizzo dell'Anagrafe regionale delle stu-

dentesse e degli studenti di cui all'art. 61 e 
la gestione e implementazione dell'ARES di 
cui all'articolo 18, comma 1; 

b) azioni di supporto alla programmazione re-
gionale in materia di istruzione, comprese 
l'analisi del fabbisogno formativo del territo-
rio regionale, le attività di studio e ricerca sul 
sistema educativo e formativo regionale, il 
supporto alla definizione di un modello di 
governance partecipato dei sistemi educativi 
e il potenziamento della rete degli attori che, 
a vario titolo, vi operano; 

c) attività di monitoraggio delle politiche regio-
nali in materia di istruzione, comprese ela-
borazioni e analisi statistiche sui fenomeni 
scolastici rilevanti, analisi dei dati di rileva-
zione degli apprendimenti riferiti al territorio 
regionale, anche OCSE e INVALSI, analisi 
comparative con il livello nazionale e con le 
altre regioni, nonché monitoraggio della coe-
renza qualitativa e quantitativa dell'offerta 
formativa con i bisogni espressi dal territo-
rio; 

d) attività di comunicazione, informazione, dis-
seminazione dei risultati e animazione terri-
toriale; 

e) la realizzazione e l'implementazione di un'in-
frastruttura tecnologica a supporto dell'Os-
servatorio, finalizzata alla raccolta, integra-
zione, organizzazione ed elaborazione dei 
dati provenienti da più ambiti, compresi dati 
quantitativi e qualitativi sull'istruzione e for-
mazione e dati relativi ai progetti finalizzati 
alla riduzione della dispersione scolastica, 
anche mediante strumenti di supporto alle 
decisioni, analisi statistica e business intelli-
gence, nel rispetto della normativa vigente 
in materia di protezione dei dati personali. 
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Art. 61  
 

Anagrafe regionale degli studenti 

1. Ai sensi della legge regionale 20 mar-
zo 2018, n. 10 (Disciplina dell'anagrafe regionale 
degli studenti), è istituita l'Anagrafe regionale del-
le studentesse e degli studenti, quale strumento 
informativo regionale di supporto alle attività di 
programmazione, monitoraggio e valutazione 
delle politiche in materia di istruzione, formazione 
e diritto allo studio, anche nell'ambito delle fun-
zioni dell'Osservatorio regionale sulla dispersione 
scolastica di cui all'articolo 60, comma 13, lettera 
a). 

2. L'Anagrafe regionale delle studentes-
se e degli studenti consente alla Regione, nel ri-
spetto della normativa vigente in materia di pro-
tezione dei dati personali e secondo le modalità 
stabilite dagli atti attuativi regionali di raccogliere, 
integrare e analizzare i flussi informativi relativi ai 
percorsi scolastici e formativi degli studenti. Essa 
costituisce uno strumento di supporto alla pro-
grammazione e all'attuazione delle competenze 
regionali in materia di istruzione, formazione, di-
ritto allo studio e contrasto alla dispersione sco-
lastica, con particolare riguardo alle attività di 
analisi, monitoraggio e valutazione svolte 
dall'Osservatorio regionale sulla dispersione sco-
lastica. 

 

Titolo VII  
 

Programmazione della rete scolastica e dell'offer-
ta formativa regionale 

 

Art. 62  
 

Programmazione della rete scolastica e dell'offer-
ta formativa regionale 

1. Ai sensi dell'articolo 118, secondo 
comma, della Costituzione, dell'articolo 138 del 
decreto legislativo n. 112 del 1998, n. 112, e del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 233 
del 1998, la Giunta regionale, nel rispetto della 
normativa statale vigente, dei parametri naziona-
li, delle competenze degli enti locali e delle fun-
zioni dell'Ufficio scolastico regionale, provvede 
annualmente alla programmazione della rete 
scolastica regionale e dell'offerta formativa. La 
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programmazione della rete scolastica compren-
de, secondo le procedure previste dalla normati-
va vigente, l'istituzione, l'aggregazione, la fusio-
ne, la soppressione o la modifica delle istituzioni 
scolastiche autonome dei punti di erogazione del 
servizio. La programmazione dell'offerta formati-
va comprende l'attivazione, la soppressione o la 
modifica di indirizzi, articolazioni e opzioni, sulla 
base dei fabbisogni formativi, sociali, economici e 
territoriali rilevati. 

2. La Regione, al fine di raccordare or-
ganicamente le proprie competenze con quelle 
esercitate dallo Stato, dagli enti locali, dall'Ufficio 
scolastico regionale e dalle istituzioni scolastiche 
autonome, sviluppa le proprie azioni secondo il 
metodo della concertazione interistituzionale, an-
che mediante conferenze territoriali, accordi, in-
tese operative e strumenti di consultazione, nel 
rispetto dei principi di leale collaborazione, sussi-
diarietà, adeguatezza e differenziazione. 

Art. 63  
 

Linee guida e criteri per il dimensionamento della 
rete della rete scolastica e per la programmazio-

ne dell'offerta formativa regionale 

1. Con riferimento alle funzioni di pro-
grammazione della rete scolastica e dell'offerta 
formativa regionale di cui all'articolo 62, e nel ri-
spetto della normativa statale vigente, la Giunta 
regionale approva: 
a) le linee guida e di indirizzo per la program-

mazione territoriale dell'offerta formativa, re-
lative all'attivazione, alla soppressione o alla 
modifica di indirizzi di studio, articolazioni 
e opzioni; 

b) le linee guida e i criteri per la programma-
zione della rete scolastica, con riferimento 
all'articolazione territoriale delle istituzioni 
scolastiche e dei punti di erogazione del ser-
vizio per le scuole di ogni ordine e grado, ivi 
compresi i parametri dimensionali delle isti-
tuzioni scolastiche; 

c) le deliberazioni relative alle operazioni an-
nuali di programmazione della rete scolasti-
ca e dell'offerta formativa di cui alle lettere 
a) e b); 

d) le linee di programmazione e gli indirizzi per 
il sistema formativo e per l'inserimento lavo-
rativo, con l'individuazione degli obiettivi, 
delle priorità, delle linee di intervento, del 
quadro delle risorse finanziarie e dei criteri 
per il riparto delle risorse da assegnare agli 
enti locali e agli altri soggetti attuatori; 

 



Atti consiliari 109 Consiglio regionale della Sardegna 

 

 

e) gli atti generali di programmazione relativi 
all'utilizzo di fondi regionali, statali ed europei 
nelle materie di cui alla presente leg-
ge. 

3. La Giunta regionale, nel rispetto dei li-
velli essenziali delle prestazioni definiti dallo Sta-
to, degli standard nazionali e degli accordi adot-
tati nelle sedi di leale collaborazione, definisce gli 
standard regionali per i percorsi di IeFP, al fine di 
rafforzare l'identità di tale componente del siste-
ma educativo e formativo regionale e di garantire 
che le prestazioni fondamentali siano fruite in 
condizioni di efficacia, qualità e omogeneità su 
tutto il territorio regionale. La Giunta regionale 
definisce altresì, nel rispetto della normativa sta-
tale vigente e delle competenze delle istituzioni 
scolastiche e formative, i criteri di qualità per i ti-
rocini formativi e per i percorsi di formazione 
scuola-lavoro. 

4. La Giunta regionale, nel rispetto degli 
atti di programmazione regionale di cui al comma 
1 e della normativa europea, statale e regionale 
vigente, adotta altresì la disciplina attuativa dei 
programmi europei, con particolare riferimento 
alla programmazione, alla gestione, al monito-
raggio, alla rendicontazione e al controllo degli 
interventi finanziati nelle materie di cui alla pre-
sente legge. 

Art. 64  
 

Piani provinciali e metropolitani 

1. In coerenza con le linee guida regiona-
li per la programmazione territoriale dell'offerta 
formativa e per la programmazione della rete 
scolastica di cui all'articolo 63, le province e le 
città metropolitane, anche sulla base delle pro-
poste formulate nell'ambito delle Conferenze ter-
ritoriali di cui all'articolo 59, nonché della doman-
da di istruzione e formazione espressa dal territo-
rio mediante la concertazione con le parti  sociali e 
la consultazione dell'associazionismo, delle fami-
glie, delle istituzioni scolastiche autonome degli 
altri soggetti interessati, adottano i piani provin-
ciali e metropolitani relativi alla programmazione 
dell'offerta formativa  e della rete scolastica terri-
toriale per le scuole di ogni ordine e grado, da 
trasmettere alla Regione ai fini della programma-
zione regionale annuale. 
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Titolo VIII  
 

Disposizioni finanziarie e finali 

 

Art. 65  
 

Norma finanziaria 

1. Gli oneri derivanti dall'attuazione della 
presente legge sono pari ad euro 5.000.000 a 
decorrere dall'anno 2026 (missione 04 - pro-
gramma 06 - titolo1). 

2. Agli oneri derivanti dal comma 1, si 
provvede, per ciascuno degli anni 2026, 2027, 
2028 mediante pari riduzione delle risorse stan-
ziate nel bilancio di previsione della Regione per 
gli anni 2026-2028 per i medesimi anni in conto 
della missione 20 - programma 03 - titolo 1. 

3. Nel bilancio di previsione della Regio-
ne per gli anni 2026-2028 sono introdotte le se-
guenti variazioni: 

in aumento 

missione 04 - programma 06 - titolo 1  
2026 euro 5.000.000 
2027 euro 5.000.000 
2028 euro 5.000.000 

in diminuzione 

missione 20 - programma 03 - titolo 1  
2026 euro 5.000.000 
2027 euro 5.000.000 
2028 euro 5.000.000 

4. Alla copertura degli oneri si provvede 
anche mediante l'utilizzo di risorse europee e 
statali o di altri enti pubblici compatibili con le fi-
nalità della presente legge, nei limiti e secondo le 
modalità previste dalla normativa vigente. 

 

Art. 66  
 

Disposizioni finali 

1. Le disposizioni della presente legge si 
applicano sul territorio regionale, nel rispetto del 
riparto di competenze tra Stato e Regione. 
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Art. 67  
 

Norma Finanziaria 

1. La presente legge entra in vigore il 
giorno successivo alla sua pubblicazione nel Bol-
lettino ufficiale della Regione autonoma della 
Sardegna (BURAS). 

 

 


